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LO STAMPATORE. 
A CHI L E G G E . 

Ssendtfi ftrfuafi gli Accam 
dtfnici Sergenti, che quejìo 
Com^onimenfo pjfa. anche 
fatto Vecchio effer gradito y 
non fKcno 4i quello eh'è 
Jiatofopra la Sema, hanno 

voluto ch'io i* c/ponga cm 
la StamfA algmrdo vninerfate, accie s' altri 
farft, the foci intenda, o che troppo f re fuma fa-
fere , neparlajj'ealiontanatodd vero,fefiare-
fiare il di Ittigindi'^o corretto dalla pruden-ì^a 
di molti : IptiTeinalr^nccaftone deatm va­
ler fi dell'emenda dct' piìif-t^gi cortefemtnte U-^ 
rotniegnata , della q»<tU l'Antare fi pregerà 
cerne (i'vn{rt%iofijtwo capitale in tutte le fm 
comfùfi':^oni : E ajficurandott, che le voci Fa­
ta, t^ettà, Defimo, e fimiìimnftmfromtn-
s^ia.e fé mn come conferite l'vfo di wejî o ĴJrf 
peeSiCit, %t frego famma felicità. 
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ARGOMENTO. 

G iacinto Marchefe di Ge-
rifalco ritrouandofi in 
Mazara promcfTe mari-

tarfi con Doriclea vnica erede, 
e DuchefTa di quel luogo: ma 
auuedutolì eh' aìie nozze di lei 
afpiraua Almerigo Conte di 
Tindaro , cui faldiflìmo nodo 
d'amicizia legaua, partitoli di 
Mazara, dimorò per tré anni 
fconofciuto in varie parti delia 
Calabria, e della Sicilia ; A ca-
fo predato da Turco Corfaro 
ritornò in Mazara , oue dalla 
Duchella venne confaldiffima 
orinazione aftretto ad -oiTer-
uarle lapromella de'fuoifpon-
fali. 
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Doriclea DuchefTa di Mazara. 
Ve/pina Tua Damigella. 
Roberto fuo Macftro di Cafa. 
Almerigo Conte di Tindaro. 
Arianna Contefla di Capo Greco 

foteo nom^4i.SteUa. -
Giacinto Matchefe di Gerifalco» 
Bernoccolo fuo Seruo » 
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PROLOGO. 
OSTINAZIONE, E CAVALIERO. 

0/?. CI Cura il Trìnacrio Cielo 
^ O quanto a, gli cechi miei « 

Siete propizie, e belle 
Lucidillìmo Stelle! 
Quanto felice fer. 
Quanto coricfc , e fìdo 
AmenilTimo lido ! 

Qui del Sol tiepidi ardori, 
Qui la dolce aura gioconda 
Della terra il (cn feconda , 
DI belPcrba , e di ba* fiori j 
Qui trafcorrc onda d'argrnto , 
Qui d'Amor mormora il vento. 

Cani Dolcecantan gli Augelletti, 
Ride il CicI, ridono 1 Prati, 
Delle Ninfe i cafti petti 
lieto Amor rende beati,, 
Nafce Maggio, e muore il Verno , 
il mioduol fol viueeterno. 

(9/?» 3là corre il terzo giorno, 
Che qui ti viddi, e a me fuclar diccfli, 
Anzi mei promettcfti, 
La cagion del dolore , 
Che sì i'iimi ti preme , e come, e donde 

A 4 Muo» 



« 
Muoui fu quefle fponde 
Il perogrino palio j E' foifc AtMorc > 
Che t'impenna le piante, 
Over defiod' Allori 
Tra'marziali ardori ) 

Can, Lungi dal patrio albergo 
Ond* ic riuolga il piede 
Attendi, e porgi va infelice fcno 
Se non aiuto, compaflTione almeno. 

Senti iftoria f uncft.i, ma ftrana , 
Son ramingo , folingo svagante , 
Perchè fpofa vezzofa, ed amante 
A gtanfctaadasèm'alloatana, 

nff. E'bella ; 
éau. Bella j Anzi ehi lei crede 

Tra l'altre belle 
Qua! tià le Stelle 
Belioii Sole, 
Lungi dal ver no:), fu i che nei fao v'ifa 
Miiibiìc, bclliffinno. 
Amabile , vaghiffimo-
S'amira vn Faradifo , 

Oji. E'f^éii 
(a»l Fidai Anzi chi negherà 

Che non (la chiara , 
Che non Ha rara 
Suakaltà 
Empio mentìfcc affé ; Da fua fermezza 
Le faggic fpofe apprendono , 
Che bene iafìeme fplendono 
Tedeitade, e bellezza, 

«/?, T* sma ì 
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io/?. In folte 

ri Cielfi die Confotte 
Amante, bella ,e fida , 
E ti lamenti ? rida 
Di tue follie, arda d'inuidia ii monclo j 

Quii più giocondo » 
Qua! più felice 
Stato 
Beato 
Goder ti lice * 

Ohgrandifgtaziaf 
II bfn ti naufea. 
Il bel t 'annoia, 
l ibuont i faz ia , 

Ohgtandifgratrat 
Chiami affanno quel eh* è gioia i 
Rio penarquanto è dolcezza . 
Sdegno, e futorciòcb'è fottutia,c grazia^ 

Oh grandifgtazia 1 
Cau, K così mi confoH, 

Serucna tedi fchcizoi miei toitnenti ì 
Oji, Sentimi, amico fenti, 

S; 'I mio confìgìio chiedi 
Ritorna a cafa , 

Cai*. ìlCielo 
Nor> m?l confenta ma i . 

Off. Paria if mio zelo , 
Forfè t'accaderà quel che non credi | 

Cau. Prouo , e vegg^ìo 
MaIc,cpe<;gio, 

efi. Già t ibram:» 
Gin ti chiama 
AaiQiofa 

A s l a 
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La tua fpofa l 

tati. Tutto è ver, noi so negarli . 
f>fl. Che più tardi, a che non parti ? 
(au. Mi railrena. 

Ri* catena 
6^. In sì dura ^ontananz* 

Suscoftanz3 
Non t'impenna ilcuorc, e *1 piede t 
Ne Hcedc 
Se lealtà t'ailf-tta,, 
Se bellezza t'afpetta e Amtjs ti fptona J' 

Crf». Ell'ètroppocaponai, 
Degli aifctti ^ 
De'diletti 
Benché dolce, e grato il male ,. 
10 trafmuta 
In cicuta ,,in tofco, in fiele » 
"Li mia moglie è oalante ,, 
Amorofa ,colante, e belU, e buonaì, 
Ma vn pò troppo capona ; 
Seco non fi può reggere ,, 
11 volerla correggere 
E'giufto imo (perare „ 
Che non corrino ! fiumi in feno^al raaitf «. 

C5̂ . Quefto (olo motiuo 
Tant'eificace , e viuo^ 
Dalla Còrrfofte tua liinoi ti tieneì; 

Ca», E ti raflfcmbra poto r 
tifi. Obrauo , o bene , 

Hai perduto Igiud.zio ,, 
L*cffer di tefta dura 
Alladonna è natura ali*Vomoèvizio»> 
Sc:SO0g|): cieni|>.i. tuoi. 



ZI 
CVil lat«oglie ha capona 
La fui Patria abbandona, 
Sou a firaniero lito 
Peregrino tedraflì ogni marito t 
Quindi colpa comune 
Al fclTo ferominil fofFri-^e condona .' 

Catt, La mia di tutte ràltrc è più capona • 
Oji. Quefta tal caponeria 

Merta nome di fortezza , 
Di coraggio, di fermezza , 
E talor ci bizzaria . 

Incinto naturate 
Ad o<Jni Donna radicato in tefta. 

Cai*, E'ver, ma s intende acqua, e non tem» 
Oji. Vorrai dunque pretendere, ( pefta 

Ch'altra mog'ie non fia , 
Chcdi caponeri» 
Non pofTa con la tua forfè contendete 3 

Cau. Nò certa . 
Oyì. O poco faggio . 
Cau. Anzi ben'auuedùto , 

A tutte l'altre a pruoua hoconofciuto, 
Ch'ella imo dar due terzi di vantaggio», 

6fi La tua patria qaal'è ? 
Ctt*. Nicqa'ì dell'Arno 

Tra le fiorite fpoade, 
D'amarirtìm * ftille a me feconde i 
lui fé bene amante , 
Non volgerò le piante 
fin che ragandò non auro trouati 
Donna pan alla mia femore oftinata ì 
Ma perche rimpaffìbile d^Co ̂  
Addia per fenrptc , o bella Fior»,, addio-, 

A 6> 0^ 
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0/?. Su quefte di Sicilia 

Amene riue , oue faftofa fon» 
Altro m'ereffl il trono i 
Ma fcconchifauelli 
Saper t'è grato, e ben Io vuol ragione ,, 
Io son l'Oftinazionf » 
iVleco vieni in Mazara . 
Quiu! amrr.irandoimpara 
In petto feofimiaiis 
Quanto vaglia ir.ia forza j Indi pentito 
Torna alla tua Conforte j e i'efpcricnzi 
T'infcgni, che fi chiama 
Speffo nel cuoi di D ma 
Stolta caponeria quel ch'è prudenza • 

f^». Palefarmi dunque afpiij 
Donna , ihe fia 
Più della mia 
Oftinataf tude lk ì . 0/2. Te n'affido» 

CitH. Me ne rido , 
Oftt Alia pruoua, 
Cali. Non fi t i u o u i . 
O/i, Meco vieni. 
Cau, Ti fcouo,.a 2, In qucftodìt 
6/5. ) Che mut' ) r 
vau.) Ch 10 muti ) ^ 

Ben farà ) 
x, i •{ vero. 
Nonlaxck) 

f4». G e t t o n ò , <?;?. Certo sì », 
Certo sì , sì „ , 

ertone, no 
ILpaflo fi muoaa. 
Alia pruoua , alla pruaua^ 

H N £ , D£L PROLOGO j 
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ATTO PRIMO. 
S C E N A 1' R. 1 M A, 

Porto di Mare l 

GÌMÌnto, e Bernoccolo^ 

Gìac^ jÉ L B A turni richiami ari» 
ucder quel giorno, che 
p?r lemiedifauuentu'C è 
il piùfuneito , che tu già 
mai prccocreTi , La con­

suetudine di foiTiir femprs raifcrie , bcìi 
€cno m'afficura ch'io veglio ; La IUMUÌ-
ganza dc'miri auueninicnti mi perfaide 
a credere eh' io dormo . Occhi mici, co» 
me non vi chiudette ad va pcgetuo fon» 
no? Olà.Bernoccolo. 

Ber, SigaoEe. 
G/4, Chefaceui? 
£er»Quclch'io faceual 
&ia. S ì , 
Ber. O quedo perdonatemi, pCichè non mi 

bafta l'an raoa diruelo, 
Gi4. E perche l 
Beri Perch'io non lo so» 
Già, Non lo f i i ? 
Ber. Sig. n à . Come volete voi ,. ch*io.fàj>-

pia quel ch'io fòquand'ro dormo,, fé i» 
non lo so maacoq^ian^oiofcn deliro'. 

Gin, Sei pur la gran b t̂Ua » 
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Set. Credo che voi dichiate il veto , e H 

che cucitiTufchi ci hanno incatenati bi« 
fogna che noi fiam patfi loro du* Anima» 
lacci molto feroci i ma la ci ha detto buo., 
no , che ci abbino (timatL beflie da catc«j 
na , e non dì cautzza . 

Già. Oggi appunto , o mio caro . 
Eer. Io caro a »oi eh ? 0 così va detta .Tant* 

aucffi voi fiato , Com-cato, s*io non vi 
coftonuUajein tanti anni ch'io vi fet-
uo , non m'auct" né meno midiraro l'­
ombra del mio faiario f Caro,, anzi ca» 
lifiiroo poffochiamaiio voi, non perche 
io vi voglia t.:nto tanto b?nej perche a 
noncflerui finto,dache mi ritrouo per 
le voftrc pazziacce in quella gradò, io v* 
ho più torto vn tantin in cupola ; ma ca-
liflìmo, perche mi coftate la libertà , che 
è il maggior tcfora del mondo » 

OM. Compatifco la tuadifgratia , ed accet­
tati, ch'ella rende in gran parte più tot» 
mentofe le mie, comequ^ella dell'infoi ce 
Aiianna mi coftituifcc il più̂  milcrab.le 
•ta'viuenti.. O Dio , di qual mai dura 
tempra è fabbricato il mio cuore, ch'a tan» 
ti , c in varieguife replicati colpi di for­
tuna si tea non fi fpezza, non fi di fibluc 1-

Ifìfr. Piangete pure, anzi in cambiodi pim» 
gcrc laorimatci perche confiderando i. 
qurlla ^onfolata Arianna , non Ci può la* 
giimarc fenz* piangere j ed io quando mi 
sicoidò di lei da »n occhio piango , e dal» 
relìio> lassino. La povera ragazza fu la 

prp-
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ptomeffa , che voi la doueifi fpofate , fi 
parte a mtza ne re di cafar, lafcia la 
Madre, che non folamentc non verauteb-
bc data per moglie, ma:nèmeno' moftia-
ta per vnbucodi grattugia ,• e di concerto 
venendone mTCO dall'vicio del Giardino 
al Porto ^c'imbarcammo in quella ma'ar 
detta ora , e appena lontani da Trapani » 
•dondeciamo vfiiti , d o d c i , o quindici: 
miglia ,, incappiama in qac 'di iuoh di 
Tutchicotfieri, e come nan pisefle lo t 
fatto,fenzi noflra l'cenza piefto- ptclto' 
fecero fcbiaui n o i , fchiaaalci. 

Cix. E percoflituirmi l'epilogo dell'infcli-
tà , fi d^uidon le prede, fcparAndomi fcn» 
za morir daila vita,, toghtndnm colei,, 
ch'è L*anJma. dell'anima mia , E douc 
fconfolata Donzella' ten< vali 

BÉ»".. In Turchia i r e i i o . 
Gtn, Se col i rimirarti non mi lufiogafle viv 

non fo chcdi Ipnnz:! . . 
Eer, In quinto a t utd';i Arianna in Turchia^. 

Icuttene punì penficto ,, 
Già. E per qual cagiv^ne ? 
Ber. Perche noi non ci artiuetemo al ficuro j -

anzi f n g e per certo , che- nonpaflercmo» 
lar li tradì GeuoBa. 

Gif, lachemodo ^ 
Ber PiKhcil Rai noflro padxorte ci piante» 

tà a Sanr-mo, e II ci tcrià tuttO' i l tempo* 
di vita noftta. 

Già, E chi te iii'accerta f 
Btr^U noftio gjaa roctuo , e le aefiìs kio*-

or 
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ncfpaUe, 

eia. Ed anche fcherzi ? 
£er. Scherzi ra' int-'ica , ce tt' auuedrem© 

noi fé prcfto. Ma ecco gente , Vn pò dì 
limofina a vn poueto fchiauo mutolo . 

GU. Taci infoiente. 

$ C E N A S E C O N D A i 

Ribert» , Gì scinte, Bermccol», 

C On auuifo per voi felice ecco il mio ii« 
torno o Marchefe , 

Ser. E per me nulla eh amico ? 
Gii» A voi che mi bramate felicità è facile 

il pcrfuaderc i miei contenti j ma qucdi 
eccome imponTibili per me fi rendono, 
così ancora noa gli fpcro , non gli defi-
<3eio , 

JS.Bb, l a DuchefTa di Mazata mia Sig ve-» 
dendo cheilCojFosbcrto voftro cugino ^ 
non foto non trafmetteua in quefto Por­
to ficuti ricapiti per lo volbo rifcatto a 
>Iaroet Gap. de' Corfari , eh: vi pieda-
lono , anziché impoflcffato di tutto ciò 
ch'era voftro, afferma che voi ncii' acqus 
di Trapani già terminaftc la vita. E fpi» 
jando appunto oggi il termine della di­
mora in qucfto luogo, che da voi era 
Aatochieiloal Gap. per afpcttatda vo» 
ilro cugino il danaro per ricomprnrui , 
aon ha voluto permetter la gcneiofa cor* 
scfiadi quefta Dapa , cfee ypifchiaao di 

^\iì 
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qui partiate ; ma bensì pagata la fomma 
impofta perla voftra libertà, ha sa l'alba 
fatto partir le naui, che vctfo la Barba, 
ria hanno dato a profpero vento le vele ij 

Ber. Sia ella benedetta in catnc , e in cfia • 
C^a, Gcnerofa è laDucheda, né quelle fono 

le prime teftimonianzc , che ne ritraggo ì 
ma quanto godo per vna sì pìctofa corre» 
ila , tanto mi dolgo della mia ingrata 
fortuna, che mi coftituifce in grado dì 
titufar lefue gtatie. 

Ecr. Eh hiciatelo dire, c!ie bulla . Oh que» 
fia farebbe marchiana , apoteteiTct libe­
rato, e non volere, 

"Rob. E ccn quii titolo Sig. che non rechi 
oitefa notabile alla Ducheffa , potete voi 
non accettare anco gratiffinjo quei't'atto 
di tante gentilezze f 

Ber. Diauo! che la m;̂ tta in dubbio, V. S, 
liìallrifs. dite ratamente , ed ha ragioa 
da vendere 5 ma il mio poueto Padrone 
vcdcndofi così aii'improuilo diluuiarc il 
caciosa'maccheroni, sbalordito per l'al­
legrezza fguaza nella broda, e non fi isn« 
uiencdcifauorchcgU è fatto, Oauia al­
zate il capo, e rifpondetca propofito . 

Già. Ah che pur troppo comprendo le finczc 
della Ducheffa ! Tenta l'accorta Dama a 
prezodi tanto fauote compratfi, e 1% 
mia libertà, e le rais nozze , 

Ber. Concedo totus, e Hon mi pare , che la 
vicaui vn occhio, vcceìlaccio, 

J%è. Pcrmettettrai), oMaichire, ch'io vi 
ufi 
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rifponda,chc per ottenete i volili fpOH-
fali, non fa di meftieio alla DuchelTa 
comprarli, mcntie v'è noto che da voi le 
fon douuti, per quanto vale la ptomelTa 
di Cauaiiero. 

Ber. Di grafia dategli quattro pugna nel 
mufo, che fé le merita > cominciate pure t 
Ch'io arrabbi s* io non m'accordo con 
voi a gonfiarlo . 

ÓÌA. Alloraquand'io mi difpofi diuenircon* • 
forte della Ducheffa, non mi furon noti 
i trattati di matrimonio , che fra eflTa, c't 
Co: Almerigo pafiauano» e fc per notr 
torre a Cauaiiero di sì nobili condizioni » 
col quale nodo {Ircttinfimo d'obbligata 
amicizia mi legaua, tanta fortuna , tan« 
to contento, io m'allontanai, lafciando» 
gli campoapcrto di profeguir l'imprcfa .• 
nondeuo adelToritorte all'amico cièche 
volontario gli diedi ; poiché ne lamia 
pou'rtà , né la fchiauitù refero mendico 
il mio cuore difpiriti gcnerofi , né lopri-
uaronodi libertà in fofteaet l'azioni del 
Marchefe di GerifalcO. 

Kob. Signore , non voglio, ne polTo pili re» 
plicate, sì per l'oflcquio, ch'a voi deuo, 
Vi per noa partirmi dall' vbbidicnza della 
Puchelfa .* Recami folo il dirui, che 
nonfperiate vfcir da qucfto luogo benif-
fimo d'ogni intorno munito di guardie 
per cuftodirui i e che mentre non confen-
tiate , a vìua forza depot vi faccino lo 
velli. ch'(» vi licoptonoi adornandoui 

d'abi-
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d'abiti cottifpondentialla voftra nafcita » 
e alla magnificenza della Dama, cĥ a voi 
gli dona. 

Ber. Ed io farò riueftito ? 
"Rob, Senza dubbio. 
Bfir, B- ne , ma fc ho d*auere anch'io 1*abito 

conforme alla nafcita farò vn poco gua­
dagno . 

"Roh. Per qual cagione l 
*<r, perch'io paiTcrò dal Cappotto al San» 

tambarco. 
2i»&.Seivn galant'vmore per certo» Mar* 

chefe intcndefte, vmilmentc tn* inchino * 
eia. Dite a Doriclea.. » 
Ritb, Non pollo » 
Gin. Vcxcht \ 
«jè.M'impofc^ch'io ndn le poitaflè riC-

polla 1 
Già. Vorrà forfè violentarmi ? 
Rìb„ Non so, so bene che ficte nelle fuc (oi* 

ze . 
6«V. lafcimf preda di barbaro corfaro • 
Rob. Non deuc , 
Già, Donimi quella libertà, che mi compia* 
Bftb. Non vuole , 
Già, In fine , che fpeia t 
Rob. le voftte nozze» 
Già, Troppo chiede , 
Ĵ &. Quanto le douetc, e t\ieatc pili » 

SCE-
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S C E N A T E R Z A . 

Giacinto , e Eernecctla 

tir. f" 'Anturuiu , l'antututù : Padrone 
I ,-• fentìte, ma zitti , e in confidenza. 

Voi fiate matto ; ma al vedete, quella 
Ducheffa ve lo vuol cauat del capo . Ma a 
dirla da galant'vomo, che penfiero è il 
voftro ? 

&a, Dinonfpofar Doriclea , di tttantenee 
cteioa la fede ad Arianna, di foftcnet 
•quantodeuo ad Almerigo, di non curar 
dominio , fazìar con le mie fciagure la ti« 
fannia del Deftino , fuggir le pompe,* 
odiar gli affetti, bramar lo fdegno, «OS 
«cmere fttagi, e morte ; 
i'in ch'ia non irmi il mioftrdttio bene 
P^oglio i nodi adorar di mie catene , 

tir. Oh bene , oh bene , oh bene ; 
Ma fé non mette in '^^cca ynpe difaU 
la ti ha da ire male , male , male . 

S C E N A Q V A R T A ; 

Sala Regia, 

,/jff/<i»flj', e Teff ina l 

tAr, T 7 'L Marchefe di Gcrifako fi ritruo« 
f_|̂  US in quello Porto ? 

.-f«/, i'm'adeifoda Jaiiaquà te l 'ho detto 
al-
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almén dieci volte , Signora sì , 

.Ar. Schiauo de* Corfari di Barbarla ì 
yef, O qucfto tlon lo so per appunto , aò ch*̂  

egli è fchiauo de'Cotfari , ma non so già 
fedi quelli della Barbieria, ò della ftufa. 

Jlr, E la Ducheffa noftra Signota l'ha tolt« 
d i feruitù ì 

yef Come tolto! l'ha pagato ben bene, 
,/tr. Ed afpira alle fue nozze i 
Fef E non e egli douere i 
.Ar Noi so . 
Fef.'E. pure lo doureftì fapere meglio d'ogni 

altra, effendo tu la più confidente j e fa-
uoiita delia Padrona . 

A^. Afficurati amata Vefpina , che di quan­
to ti chiedo io noQ poffcggia certezza al­
cuna . 

Fef. Tre anni fono coffuì promeffc di cfferle 
marito , ma la piantò fui meglio del gio­
co , e fcartando la Dama, la porta andò 
a monte iOggi che le carte fi fon mefco» 
late, e che ti fante gli è ritornato in ma­
no , la s'è incapata, chel'inuito fi tiri in­
nanzi 3 forza di denati , e di fpade > e fé 
fin hora I' ha fucchiellata , adeflia la 
gioca a carte fcopertc . 

.Ar. Miferache vdi) i Sfortunata come vi-
uo ? Refi liete anche per breui momenti o 
mieifpiritii ma percheda tanto fd-gno 
vìea agitata la noftra Signora, mentre 
con le tanto fofpiratc nozze, per lo ritor­
no del March, di Gerifalco, può intera­
mente fehcitaifi ; 
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yef. Perche luì deu'effere vna bcftiaccia , che 

in cambio di parergli di toccare il CicI 
CQ'I dito, non ne voi fentir fonata, e gri­
da , e ilrepita, che vuol più toftotitoi-
nat galeotto come prima, che pigliarla 
per moglie, 

w<r, Edaquah {pcttacoli mi rifcibio mio 
Deftino inclemente f E che più tardi a 
tnonre infelice Arianna ? 

Fef Che borbotti tu rra'deoti i Come e* cn» 
tra Arianna ì 

,><r.Incauta , achcmi venne pronunziato il 
mìo nome # Appunto qual Arianna, e 
qucfto jo dir volca, rcftò da qucfto ftoc-
tclcTcfeola noftra gentil Signora mal 
licompenfata, e fchernita. Ah non lì 
può più tcfìftetc. Quanto o Cicli ,quan­
to più auuentutofa farei fé morendo 
tra l'onde. 

Fef Che diauolo ti fé egli fitto addolTo ì 
Che ciarli tu di niour fra l'onde ì Ohtif* 
pondimi Stella. 

jlr. Se' pur femplice. Quando io ciò dilli 
parlaua Arianna, non Stella, 

Fef, Finilciia m malora con queft' Arianna; 
£ ella forfè qualche tua amica , o paten­
te? 

^r. Anzi vn altra me fielfà . 
Fef. Lalciati intender meglio^ 
,4r. Oh Dio, in quali accenti ptotuppi/ 

Anzi vn altra me fleffa potrebbe dir la 
Duthclla, ma comprendo sì , comptea» 
donc la cagione , ed apcita nella mia 

wen-
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mehte la veggio, Non per altro , ingra» 
to , oltraggi la prima Dama, che per non 
ingannar la feconda, eche a lei non ti 
tendi per non toglierti a rtie. Anima lèn­
za fede s'eri tenuto a Doriclea , petchs 
tradire Attanna^ 

Fef, Che imbroglio è quello? Comìncio a 
pcnfaic a male fai f 

jtr. Che te ne porge motiuo ? 
Fef Quetto tuo pazzo ragionamento « 
jir. Parlò la Ducheffa ,c non Stella, 
«̂/". Se tu non muti difcorfo , noi rompiamo 

i'amrcizia del certo . 
^r. Condonami, ti prego, il zelo forfè 

troppo indifcreto nel farmi propri gì i af-
fetti della mia Signora . Ma fenti cara 
Vefpina, e di giubbilo iinmeafo ci colmi­
no il feno le mie parole, 

Fef. Parla pure con libertà, 
^r. Ponga gèncrofa rifoluzioné il termine 

alle fpewnze d'vna Dam? infelice j e 
comprenda il Mondo tutto, ch'io so cffec 
più amica, ch'amante. Attendi. Per 
tranquillate l'animo totmsntato deiU 
Duchdla, per arrecarle vna dolcifllma 
pace, prima ch'abbia fine li giorno fpero 
aftrmgcte il Maicncfc Giacinto a diuc-
nirlc conforre » 

yef Adeffo intendo tutto il negozietto j tìl 
fc' pazza dall' A, finoalla Z, Addio. 

,Ar. Fermati in cotteiìa , 
F«/. Nonmifar petdcrpiù tempo per vita 

tua» 
Ar, 



2+ A T T O : 
A'f, Afco!t.imi, e poi ti pani « 
Fef, Di su , ma sbrigati. 
.^r . M'afficuritildi far pcruenire in mino 

del Marchefe di Gcrifalco Vna lettera ì 
f̂ /". Fin qui non ci ho principio di difììcul-

t à . 
J t r , Ma però fenza che egli fappia dond'cl-

la viene , né il luogo oue dimora chi glie 
l 'inuia. 

Fef. Anche in qucfto ti prometto féruirti 
fqii'fitamenec, 

i i jr ,Così o cata operando, farai a p.trte 
delle mie,edc;!!econrolaz;oni della Du-
cheftai ma fé violando anche col penderà 
vn sì in-,portante ffgreto , farai di ccs'aU 
cuna conf-tpcuoie il •Marchefe, attendi 
puteconle noftrc infelicità )a tua dif-
jT-azia 

Fef In qucfto pacfe vfa , che quando le Gen­
tildonne promt ttono, raiiitcngh no gar­
batamente, e bene, vna Dania par mia 
non direbbe vna cofi per va altra . Non 
mi far fa'tar la collera , perche penetei 
poc.-i poco a fpurarii nel vifo. 

'AV. Affidar, fu la tua parola, ti renderà 
cor.fapcuoie come a fciza di amorofa in­
canto , rollo che al Maichefe di Gcnfalco 
giu;^,nerà in mano la carta , ch'a te fono 
per èonftgnarc j col; fi difporià a fpofarfi 
con la noftra Padcona . 

Ftf. Vh tu di pur le graiuofc i fono elleno 
poi veic ? 

Ar. Da vn Arabo petitiiTimo imparai sì 
fecirartc, Fef. 
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Pè/". Dimmela giufta ; tu vuoi ficcare in quel 

foglio vnofpìrito frulletto. 
Ur. Appunto come dicefti , 
^ef Ma c'è egli poi pericolo, che quando io 

auero in mano la lettera il frulletto fcap-
pi , e m'entri n:! nafo , e me lo ftuzìchì 
tanto, che mi faccia ftranurir giorno, e 
notte ? Dimmelo, perche qucfto farebbe; 
altio che tabacco , 

Ar. T'accerto che non incontreiai pericolo 
di forte alcuna j non temere, e ben fai eh* 
io t'amo al pari di me fìtcffa , 

/S'è/". Se la riefce , feiiapiù fortunata donna 
d:l mondo , e la Ducheffa ti arricchirà al 
maggior fegno . 

Ar, Anzi perderò ogni mio teforo. (lia. 
Ftf. Scctedid'impcuerire lafcia di far la ma-
A^". Goda Doriclea, fia mendica Hrianna . 
Fef Oh bene, che ritorna in ballo Arianna ? 
.^r. Così comincia l^incanto , 
Fef.Scadmi, perch'io non fon pratica di tal 

roeftiero. 
,^r. Voglia il Cielo, che tu non l'apprea» 

da già mai. 
Fef, Non dico così io vorrei faperlo come te. 
Ar. Sateftì la più infelice Donna dell' yni» 

ucrfo. 
^f E perche ? 
Ar. Chiuderefti l'inferno nel fcno. 
Fef, Il Ciel me ne fcampi, e guardi. 
Ar. Andiamo alle mieftanze, 
Fef Di qua è la più corta , 
.Ar, Di fiii j'perare anct la fgeme è morta . 

Dom.Sag. B SCE-
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S C E N A Q ^ V I N T A ; 

Doriclea , 
E 

Q Vanto mifera è la condizione d'vn 
anitra nobile t fé dall'impegno d eoa 

laminare il proprio decoro vienccntrafta» 
ta } il rifch o d'adombrare vn fol raggio 
della natiiia chiarezza è la p ù dcplotabi» 
le calamità , cui foggiacela il cuore di 
donna tanto r»odcfta , quanto altera i io 
eh nel feno lo prouo , a* miei teneri af­
fetti ad ognora il iimprouero, ed avc.iol-
tragg ati miei fpititi fempre più lo con­
fermo . 

S C E N A S E S T A . 

Raberto, Doriclea. 

Rpbt f~^ Ome appunto m'imponefte,con-
Vw> duffi dentro al Palazzo il ^Mar­

chefe di Gerifalco. 
Par. Introducetelo nella fala . Ecco il più 

fo; te affalto, che preparare mi Ci polla da 
vn amore fdegnato, da vno fdegno amo-
rofo. N^l cimento di così alto periglio 
combatta l'ita , guerreggi l'affetto , e pur 
che Ci trionfi dell inimico, niente curo che 
riporti» la palma , o le preghiere, ole 
minacce, o la cottefia , o la tirannide , o 
la vita, ola morte . 

SCH-
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S C E N A S E T T I M A . 

Giacinto, Doriclea. 
iac, r~\ Ouerei , ò Signora, per render­

a i ui pari le grazie à gl'imparcg-
o labi li benefizi da voi àmcconfcriti,auct 
rantofacóda lalingua,quanto è obbligato 
il mio cuorej ma perchè queit'v,,uagl!an» 
za tra di loro non Ci può ammettere, poco 
direi patlandojpiù efprimerò col filenzio. 

)or. Eh Marchefe, fc di me nella voftrx 
mente yiuc pur anco quella , che in tutto 
eftmta effct non può mai gentil memoria, 
comprenderete bea sì che quanto a voftro 
fauore operai, s' appartiene ai debito non 
alla coitefia d'vna Dama , che fu degna 
di riceuiir da voi nome di fpofa , 

|r;<2. Confcruo immortali nAì' anima gli 
sforzi della voftra gentilezza, e della 
mia fortuna j ma le con le vie nde del tem­
po gli auuenimenti fopra di me caduti mi 
coftituifcono in grado di non poter fofte-
netc rantc grazie , non è mia colpa ò Si­
gnora , fé co ' voftti fponfali, ticufo infic-
mc ogni più dcfidcrabile felicità , 

hr. Se la ricoidanza d' allora quando fcac» 
ciato da* voftf 1 fudditi VI licouiafte mo-
libondo in quefto mio albergo che ver-
fandodapiù ferite il fangue ,e tràquefte 
mura riccucftc la vita, e col valor de'miei 
popoli ben prcfto ritornafte Signor di 
Ceiifalco ( .non vale a fueghatut m pet-

B 2 IO 
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to fpiiito di gratitudine j fc le cat^iiè, chi 
poc* anzi vi ftringeuano il piede col nodi 
di viliflìma feruitù, per tributo ai VO' 
Uro merito fcioltc dalla mia mano in vfu<. 
la per ricomprarmi sì gran teforo, non 
bafianoad accenderai nell'animo fcintilli 
di compafilone, abbia tal forza almenc 
qucfto pianto , che ad vffizio pili degno 
impiegar non fanno queftì occhi, che al 
mantenimento d?! mio decoro. 

Già. E pretendete dunque , ò Djcheffa , clic 
l'aucruiio, giàfono fcorfi tré anni prò» 
meflodiucnirui conforse, menirc adeffo 
per la varietà delle mie fuenture offcruatf 
io noi polla, fia per recar oltraggio alla 
vofltafama, quand'oltre la fola teci< 
proca volontà , non s'incerpofc altro che 
auualoraffe rvniforme noftro defiderio? 

Vi/i, So molto bene, che per la fola paroh 
m'obbligafte i veltri fponfah, e che la 
|!iù rigotola modeftia gouernò fetnprc in 
quel tempo il voftc'offcquio , e la mia 
corrifpcndenzaj màdit^m., qual concef 
to formar fi può d' vna Dama , che men» 
tre a nozze già pubblicate fcn viene, rcfti 
improuifamcnte abbandonata, ed cfclufai 
da Cauaiiero da lei in guifa beneficato,! 
che non fu entro i confini della Sicilia 
animo, che non ardeffe d'iquidia ? Ma 
ponga ornai fine ad ogni voftra replica il 
conccderui, che fé banc in cofperto del 
Mondo tutto IO appatifle, qual fono,f«u-
ÌA minima colpa, onde voi ticufai mi 

«io* 
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doueffcjnonfoggiaccrà mai il mìo genio 
altero (chiamatelo anche fupcrbo ch'io 
vcl permetto ) ì fotTrir che voi già quello 
mi ptomettcfte , oia non m'attendiate . 

ìia. Signora, fc volete efiger da me con la 
violenza, ciò eh'a ragione io vicontcn* 
do ,non farà di meftjeio il riduruià me­
moria, che al partirmi occultamente da 
quefldluogo, mi feruìdi generofo im-
pulfo il ceder le voftrc nozze al Co: Al­
merigo di Tindaro, che per lungo corfo 
di tempo, e d'Amore, ne meritaua il pof-
feflo » E fc egli per difendermi allora da 
gli aggreffori ribelli efpofe afpade plebee 
la propria vita , dolcemente mi violenta­
rono le leggi dell* amicizia à non priuar^ 
lo di Spola sì riguardcuolci ma fé a mo» 
tiuicotantogiuftìanco dì rcfiftet v'ag­
grada, eccomi nelle voftre forze priuo 
d'ogni l'bftanza paterna, d'oro , d'amici, 
e d 11 ibertà , di qucfta vita iafclic auan* 
20 deplorabile d'ogni mifciia difponcte à 
voftro talento, 

Por- Dmenitemi dunque marito \ 
Già, Nò , perche qucfto dipende dall'ani­

mo ,che farà fempre immutab le , 
Per. perfida oftinazione | 
G/«. Chiamatela amicizia faldiffima, che 

quefto è i 1 nome , che fc le deue. 
Der, Non vi Infingale mal Cauaiiero di far­

mi credete con affettate onenzogne , che 
l'amicizia con Almerigo produca nel T8» 
Atofenoildifprezzochcdime fate i lo 

B $ ca. 
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cagiona bensì, neper cctto il mìopen' l 
fi^ro s'inganna, vn non so quale amoro-
fo capriccio verfo femnina , o troppo 
credula , ò poco faggia j non m'addita ( 
gclofia tal fofpetto , ma à temerne m'in- i 
fcgna la cognizione del voftro cuore in» ( 
coftantc, ! 

G/4. Qucfte voci fono auuclcBate faette, òf 
Ducheffa i perche dunque douendo voi 
per ogni titolo concedere i voftri fponfali ' 
al Co: di Tindaro , ed io à lui confenten-
doglipergiuftiffìma leoged'amicizia, io j 
abbia ad altra Dama impegnata la fcde,l 
menrciòda'voftririmproueri titolo d'in-
coftantc, di mancatore ? 

Z/or. E pur non aueftc petto da ncgatmi , ne 
porpora di vers^ogaa , che vi tingtffe il 
volto , che d'altra Donna inuaghito, di 
me più non curate , perrnit'-Cii.io che al 
volito capriccio fucceda va poco decorofo 
fafurro della iria famaj ma fé àmia noti­
zia peruiene qua! lìa colei , che da me vi 
difgiunfc, faprò anchccol cimento della 
mia vita ottener la fua morte . 

eia. Cometant ' ira contro quell'innocent-f 
Dor, Acciò laui col fuo fangue le macchie 

del voftro delit to. 
Già, Ed il mio amarui fu colpa 5 
Der, Si , perche fu iaccntiuo ad offendermi. 
Già, E come è 
Dor, Ricufando le mie nozze . 
Già, Il Marchefe di Gcrifalco non litratta i 

dccicti dell'amicizia , 
Por. 
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Dar, l a Ducheffa di Mazara non foffre, che 

non le fia mantenuto quanto le vieac 
promcffo. 

Già, Sarò immutabile* 
Por, Io faldiffima . 
Già. Faròconofccrui-
P«r. Vedrete a proua-
Gia, Che non v'è cuore -
Dor. Che non v'è animo -
Già, Più coftantc-
Dor. Più oftinato-
Cia. Del mio , 
Dor, Del mio. 

S C E N A O T T A V A . 

Fefpina. 

I N fommi gli è veto vcrillìmo , che chi 
pratica col zoppo impara a zoppicarci 1'-

cffer in compagnia di quel la fchiaua bifo-
gna al certo, che m'abbi fatto diucntare 
incantatiice i perche paffando dinanzi il 
Paggio della Ducheffa, mi diffc Vefpina 
degnat u i , i voftri occhi m' hanno am­
maliato > ma zitti infolentuccio, che s'io 
imparo bene quefto mi fturo , vo-lio farli 
come mi diceua la Nonna , che fanno le 
Streghe, veftirmi da gatta , e pian piano 
vna notte quando c'dorme f aitargli fui let­
to , e graffiarlo , e morderlo ranto, fia 
ch'io gli abbia cauato tutto il fangue da 
doffo. Ma yhpouera me, la Ducheffa 

B 4 m'ha 
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m'ha detto, ch'io chiami il Conte Alme* 
jEÌgo, e che qui Io conduca i |io l'ho £:t-
uìta , e lui afpctta nel Cottile , 

S C E N A N O N A : 

Doriclea, e Feffina » 

J)or. \7 Efpina ? 
Fef V Signora. 
Per. Aauifafti il Conte come t*imjiofIl 
Fef Per l'appunto. 
Dor, Oue fi ttuoua ? 
r*/. Nel cortile eh'afpetta. 
Por. Di gli che qui l'attendo ,' 
Fef. Vbbidifco. Tant'è, qucfta pouera Si«-

gnoradacheil Marchefe di Gerifalco è 
in Palazzo , l'ha fatto vn vifo sì afpto, 
ch'io giuocherei, che la fpata fugo di 
forbe . 

s 

S C E N A D E C I M A , 

Doriclea l 

Tclle,V0Ì c'influite fuenture, rinfor­
zate a'micì danni l'orgoglio, cii'io noa 

vi cedoj e fc còtto di me raddoppiate i col­
pi dell'ira voftra,fpczzar ben potete il mio 
cuore , ma non piegarlo j e fé tanto refi-
ftc la cagion del mio male , vuol la pru­
denza , ch'io ponga in opera ogni cilre-
ino limedio, Pur che non fi vanti il M«-

ch:f; 
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chefe di Gerifalco d'auermi promcffo, C 
non mantenuto, non s'afcoftino preghie­
re, non Ci termino minicce, non s'ap­
prezzino perfuafiue d' Amici, configli di 
Parenti, il mormorar de'fudditi i e col ri-
fchio della vita , perdafi il poffeffo di 
Mazata, del Mondo. 

S C E N A V N D E C I M A , 

Almerigo, e Doriclea , 

AL A Vuifatoda vna voffra ferua , et» 
a \ comi a riccuer l'onore de* voftri 

comandi. 
Dor, Vorrei o Conte , e con gli fpiritì più 

acccfi dell' anima a pcrfuadeiutlo affet-
tuofamente vi prego , che voi credefle , 
che l'auerui a me chiamato , non ncono-
fce altr'oggctto, ch'vna fourana cfifii-
Biazionc , nella qualle io fempre tenni !a 
voftra lealtà infeparabilcdai voftro valo­
re 5 quefta negli affari più importanti, 
nelle contingenze piià pcrigliofe , che ri­
guardano il mio d coro , mi violenrana 
ad implorar dalla voftra pietà con le più 
vmili inffanze il voftro foccorfo . 

Al, Ducheffa , fé voi parlando poteffì of­
fendere, quefte voci pei certo non poca 
oltraggerebbero la purità dc'mieì affetti, 
l'offequio d'vn fcno adoratore» la bel­
lezza fingolare del voftro volto, le doti 
impareggiabili dell'animo voftro i Quan* 

B $ t» 
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IO voi defideratc, da m* fi riceua come 
legge , onde quelle che voi chiamate pre­
ghiere faranno muiolabili comaodam-nti. 

Dor. Quinto fiere cottefc, tanto vi fono 
ebbi gata , argomentate dunque y che in-
fin'tam-nte vi deuo. 

Al, Qan iovo i fin-; adorabile, tanto è l'­
affetto che VI coofacro, comprendete dun­
que , che non ha term ne l'amor mio . 

0«r Perche amante vi riconofco , ed aman­
te di peifczione io guifa fubfimc, che non 
ammette afe pari , intendo cfporui a così 
altocimeo'o , ch'ogni altro petto ne ricu-
fcrebbe le proue . Vi contentate ? 

Al, Riguaidando al merito di Doriclea, 
poco può opera e i^'merigo ; m^ fé di 
poueri talenti s'appaga il voftro genio 
cort'fe , d.fponcieài tutto me ftcffo ,ch* 
io già m'accingo ad ogni opera, fenza. 
fchiuar fatica ,!-oza apprcnier peiiji,lia. 

Pò". E l'ofleiuarete J 
Al, Vcl giuro . 
Por, Con fatica f 
Al, Già ildiffi . 
Dor. Con peiigiio ì 
.Ar, Non temo. 
Por, E con periglio, e fatica vi cìmentoall* 

imprefa je percheptomettefte, dell'offcr-
uanzam'accetto . Sòcffcrui noto,che il 
Marchefe di Gcrifako già promeffe d'cf-
fcrmi marito, con la fuga inafpettata-
mente fi fottraffe dall' ofleiuanza ,cd og-
g_icbei& qucfto l u o g o , mercè di forte 
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ptoptizia, fequeftrato ritruciiafi , purdal 
iTi3ntcnim*nto dilungai; ; E perchenon 
sa , non può la mia condizione foogiacc' 
re à diCprczosì vile, cmalagau-le, ed 
improprio fi rende a quffa deftn l ' im-
puonarcfpada vendicatrice , in voi li pon­
go vna più che certa fpcranza, onde al 
mondo tutto apparifca, com' o fappia 
farmi oficruareciòche promeffo mi ven­
ne, eche i miei fponfali non fcruon ii 
fcherzo al capriccio di Cauaiiero ingra­
to , che mi deue la fede , la vita , e la li-
brrtà . Di voi, ò Conte, che perfetta­
mente amarmi fap-ftc, fon proprie le mie 
difcfe; so che in tali foi me operando, di 
confeguir le mie nozze i voftti ben degni 
amori difpcrati Ci rendono, mi a'Iìcuromi 
ancora , eh; più to:ìo confrntitete di per» 
derni gloriofa , che poffedcrEr.i olttag-

I 
Al. E quando ò Cieli per la lunga fcried"-

gli anni tutti permcttefte cafo fimilc al 
mio! Màbn è giu'to, eh; fc finora 
vetfodi voi fùfingoiarc il mio amore, 
anche in auurnireprodijriofo Ci renda. 
Troufròi! M r̂ch f̂e di Gerifalco . 

Dir. Qacfto priticipio mi promette felicità » 
./*/. Gli parleròcotTve Doiìclea . 
P5r. Per qual cagione ? 
Al. Perche mi feci proprj gli affetti del vo­

ftro cuore . 
P«r. Così ama chi nacque nobile , 
Al, Lo ptc^hciò . 

B S por. 
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^cr.Sarl vano. 
Al. Co'più efficaci motiui gli pcrfuadeiò le 

ragioni, che l'afttingono , 
Por. Chi nonprcza i duri lacci di catene fcr, 

uili, non cede a'dolci nodi di facondia 
cortcfc . 

Al. Gii porterò viuiirime auanti l'occhio 
l'obbUgazionj, che da lui mi Ci deuono,. 
indi fé può refifta. 

Dor. Saranno di gran lunga inferiori a'facne-
fiz'ì da me conferiti gli, e pur non gli cu-
( a . 

Al. Scmaaicre gentili non traggono da »» 
oftinatofenoghamori «ognialtta pruo­
ua infruttuofa fi rende . 

'P«r. Ne IO vcl nego Ì ma vi feivuenga-, che 
in grado eguale per opra voftta mi farà 
grato ilconfeguire, ò Amore, ò Ven­
detta, 

Al, E che più far pofs' io ? 
Per. Eli'ggere il ferro , 
Al. A' danni di chi ? 
Por, D«l perfido, che m'offende l 
AL Q Dio / contro vn amico sì caro f 
Por, E più dunque r amicizia del Maichefe 

di Gcnfalco,che quella di Doiidcadawj 
fi tiuerifce, e s'apprezza j! 

Al, Nò . 
J)or, Mentitore. 
,xC/. Veritiero. 
Dor, ehi me l'accerta f 
AL lo t chc'lgiutai» 
Sur, E come ? 
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At^. Operando. 
Dar, In quali forme ? 
Al. Con quelle che m* imponeftc » 
Por. Saranno degne di voi. 
Al, Ma fé nella dubbia tenzone io redo 

eftinto, appreffo voi in qual grado ri­
mango ? 

Dor, Di vero Amico » 
.Al. E fc vccido il Marchefe mi collocherete 

in quello di fido Amante i 
Dor,, Né voi, né altri lo fperi già mai » 
.Al, FicriffimoOcrtinoI 
Par, Ancor ftate fofpefo ? 
.Al. Nò, che fé non può cfter mia Doride» 

prrdafi l'amico , e la vita . 
I/or, Si, che fé fchernita rimango, detello» 

Amante , e CorJòrts » 

SCENA DVODECIMA, 

Giacinta » 

N On vi chiedo pace , ò penfieti, bteue 
tregua a' miei danni , e quel più che 

di felice fiato fperar io deggia da voi. 
So» che fono tributi del mio ÌFato i tor­
menti , né pretendo- di mia Fortuna in­
chiodare ì! corfo alia ruotai falò breue 
quiete , mea crudo fdegno concedetemi 
jctpietà .Sorte, Dcffioo » 
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SCENA D E C I M A T E R Z A : 

Fef fina , e Giacinto , 

Fef.rs'^oa principio al certo, appena il 
l 3 cerco, che trouo il Marchefe di 

Gerifalco, Gli è pur lui: di tré anni in 
qua ch'io non l 'ho vifto gli è più torto 
rimbruttito : E poi non è miracolo , eh'» 
cffcndo flato tra* Turchi egli abbia fatto 
cera d' Ebreo. Eh quel Sgnoie > 

Già. Vefpina , che fai 5 Quinto godo di r ì -
ucdcrti i fempre mi foftì cata, 

Fef, Eh burlone, fc ciò fufte vero, non fa-
rcfte ftato tré ann' fcnza venirci a vedere ; 
e forfè che lam'a Signora non v'alpcrtaui 
a gloriai ma bafta » èmcglio tardi , che 
mai , 

Gif, Fu priuilcgioconccdutouida fauorcuo* 
le ftclla , ch'io da voi dimoraffe lonta­
no , mentte douunque rni porto , vien 
meco indiaifibile la difgraz'.a , 

Fef Non la voglio ftarc à difputare con vo', 
perche à dirla gmfta, mi fi;te tmfcito v i 

> caponaccio. Pigliate quefta lerc;ra , che 
fino ieri mi fu confcgnata da vnforcftie-
r o , che non era di quefto pacfe , con pat­
to di darueta in propria mano. 

Già, O h Dio ,chc vedo I Qucfto è caratte­
re d'Arianna. 

Fef. OpuUtOjtìcoJCDJncjala wìoccatad* A -
ciaaaa , 
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G>i«.Quanto pii5 s'accende il defidcrìo dì 

aprirqueftacarta, per l'incertezza degli 
accenti , che in sé contenga timorofo {i 
rende» e benché il cuore fia dìuenuto di 
fuoco y pigia la mano , trema qua! freddo 
marmo. 

Fef, Bifognachefia vero da vero, che la 
fchiaua abbia fito in quella lertera il 
frulletto , peichc fubito che l'ha prefa , 
gli ha fattocene lue» di fpitirato , che fo-
migliaCaroa Demonio con gli occhi di 
brace. Ma lafciami vn pò faluare peri* 
più corra , Signore vi riuerifco. 

Già. Addio Velpin^ . 

S C E N A D E C I M 4 Q _ V A R T A , 

Giacinto , 

A H che pur troppo if cuoremì prediceu* 
rouine, e già ad ami nimcntt funeftì 

andauafi pr parando Fansmo mio ; ma di 
tanti fuentura non piffa^ma i rigori , e 
pur m g u n f r o , pur mi colpirono. Che 
mi fi lib limo 1 fudd'ti, allora quando 
di b ncfizj gii colmo, rendendo il reio^ 
feno berfagho di loto fpade infedeli > eh' 
iorefti prigioniero tra* lacoi di barbara 
fchiauitù , !» tfmpeche altro non poffcgr 
go , che la vita , e la libertà , tot» {e pruc^ 
uè più gloriofed-ila tirannida di mia for­
tuna i ma le foftenni Che poi a sì al te 
fciagure s'aggiunga it perdere Arianna » . 

non^ 
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non ho petto che vaglia per tanto colpo » 
pctferita sì penetrante. Ingrata Don­
zella, appena dal miofcmbiantc partifte, 
«che dal voftro cuore l'allontanaftc pc» 
fempre,'Qualcolpa fu lamia, in pena 
della quale non vi fouuenga, ch'a la-
fcìar la cafa Paterna vi fupplicai come 
Dea,non vi follccitai come Donna, e 
che le mìe preghiere non furono lufin-
ghe, ma voti? Qual delitto commifi, 
onde la memoria pcrdefie, ch'adorai la 
voftta oncftà, perche la conobbi orna* 
tnemodi quell'animo, gli auuanzi delle 
cui bellezze vi s'ammirano fpatfi nel vol­
to ì Oh Dio ! E in ricompenfa di tanta 
adorazione, di tanta fede, fenza poter 
più fperare di poffedciui « da me toglien-
icui ad altro fpofo vi date ? 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Bernoccolo, e Giacinto . 

JferìP'In 3 ora «il negozio cammina be* 
.X niffimo , riueffito , e sfamato , oh, 

. oh chi vuol meglio j purché il mio Pa­
drone non faccia il bue, Oh bene ve » 
voi fiate qui, enondiceuìnulla. 

CJ#, E che pollo IO dirti di piò ? Siamo giun­
ti al termine d'vna deplorata calamità» 

ìtr, Dcmin empilo, non vi contentate 
mai i fiere pur riueftito com'vn Principe, 
pA q̂ uel poueio ftufaiolo s'è rotto U 

fetas-
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biaccia addofTocì, n'cramo veramente f*» 
dici a marauiglìa e n'aucuame tanto loto, 
ch'era vno ftuporc j e poi a delìnatc auetc 
pappato quanto vn facchino, e di più la 
Ducheffa vi vuol per marito ; queft'à \BA 
Cuccagna. 

Già. Vn Inferno. 
Ber. Zitto bugiardaccio l 
Già, Io die lo prouo l'abboitifca, Io deté» 

fto. 
JSer. Se noa fiate pazzo voi, non fono fa« 

uio io . 
Gie, Bernoccolo}oh fedeliflìmo amico; 
Ber, Come voi non finite qucfto piagniftcO 

l'amicizia fc ne va in fumo 
Già. Doutcì in paragone del mio cordogli^ 

aucte fpatfa l'anima in lagrime , 
Ber, Ma fottofopra , che vi manca i 
Già, i a vita . 
Ber. Oh come voi fiate morto v'auctc ra­

gione , pìangeteui pure allcgranacnte, che 
gli è douere, perche voi non cri m»l fo» 
210 » ma fiate voi veramente motto ? 

eia. Motto a' contenti, viuo alle pene « 
Ber, Che c'è egli di nuouo > 
Già, L'vitimaddlc mie infelicità . 
Eer, Come farebbe a dire ? 
Già, Leggi j e compatifci !a mia fuentura ^ 
Btr. Fermatcui vnpoco, tanto ch'io abbia 

prefo il filo del compitare » non ve n*an» 
date ancoca . 

eia. Lafciami, 
Btf, E douccoitete voi \ 

Già, 
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Già, Oue wifpinge {Iella inclemente', outf 

mi sforza rigido fato, oue la difpetazio-
oe mi guida, 

SCENA DECIMASESTA. 

Bernoccolo, 

T Jenlo , tìenlo, para, para , lega, lega; 
In genere di pazzia non Ci può far più. 

Qycfto mio Padrone ha le tiombe i gli è 
degno Marchefe di Gerifalco, Signor di 
Fazzolatico , Conte di Girone, Duca di 
Mattelica , e Principe della Clementina , 
Ma già che m*ha detto, ch'io legga que­
lla carta , e poi lo compatifca , gli è anche 
douere far qual cofa a fuo modo , 

SCENA DECIMASETTIMA , 

Doriclea , e Bernoccolo , 

t)oY. / ~ \ Vefto é il feruo del Marchefe. 
Ber, V ^ Venga la rabbia a qucfta forte di 

lettere i non mi rinuengobcne fc la co­
minci di fotto, ò di fopra . 

por, A tempo Io trouo, forfè da qucfto rin­
traccerò il vero dc'mici fofpetti, Buon 
giorno. 

Ber. Bnon giorno , e buon anno . 
Por, Ditemi per cortefia chi voi Ciete, l 
£cr. Chi fiere vo voi > 
Dor, Vna Dama della DuchefTa « 

Ber. 
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Ber. O quefto non può mai efSere , 
Por. E perche ? 
*<r. Perche le Ducheffc hanno auere il Da­

mo, e non la Dama li Duchi veccia vcr-
fa , la Dama, e non il Damo, a voler che 
lecofccammnìno bene, e fecondo gli 
ordini della Natura, 

Por. Io volea dire, vna ferua della Du-
chefla, 

Ber. Se voi lo voleui dire, lo poteui dire, e 
qui nen c'era neffuno , che vi deffc noia . 

Dor, E per efpreffo comandamento della 
mia Signora voglio fapcr chi voi fiele. 

Ber. Ed io fenza faruclo fioriate ve lo vo di­
re volcntìcnffimo. Son camerata del 
Marchefe di Gcnfalco f e mi domando il 
Co: Bernoccolo . 

Dor. Voi burlate gentilmente meco. 
fier. Che non ho forfè vifo di Gentil huo» 

mo? 
Por. Il fembiante non me n'affìcura ', 
Ber.Oh perche al mio paefc vd pur più 

d'vnocffcr Gentilhuomo, e non parere. 
Per. Per tormi ogni dubbio, lafciami ve­

dere il foprafcritto di cotefta carta, 
ffr. Oh Tè di calca 1 Vacci fcilzo j ma la 

non ha da far con vn Oca, Signora, qu -
fta non é lettera feruta a me , cioè al Sig» 
Cor Bernoccolo, ma Ci bene al mio Pa­
drone, 

Por. Al voftro Padrone 5 
Ber. Vh diauolo malandrino , la in* è fcap» 

patai malacimpiaftro OE* ora t Mio Pa­
dre" 
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drone,voleuadiic, anzi dirò meglio, 
mi vienedctto. None egli vero J 

P«r, Sìdiccflimio Padrone. 
Ber, Ed io non lo nego, perche la bugia iti 

bocca d'vn Cauaiiero è vno sfregio fui 
mulo alla fua nobiltà . 

Por, Non deuo più fcherzaré,' lafciami 
quefta carta , buffone . 

J5tr, Buffone a me ch ? Voi non la fapcte 
bene j s'io foffi buffone ftatei à galla , e 
non al fondo douc la difgrazia m fià mef-
{o, e Dio sa quando vorrà cauarmene^ 
Eh Signora , che v'è egU fcritto ì 

Der, Perfido , t"n fé' vna furia. 
ter. Ch'io fono vna furia ? le furie fon cofe 

dell' Inferno . Oh Padrone ingrato, fcri-
uer quelle fuiberie del poueto Beinoc* 
colo. 

Dor, Oh indegno di viueic, 
Btr. Glie negozio fpedito, io V* ho intefd 

per appunto. Negli altri Paefi la galea 
fcampa dalla forca, ma qui al fentitc mi 
hanno cauato di Galea pei impiccarmi. 

Per Accoftati, e fé t'è cata la vita, parla­
mi col cuor su le labbra . 

ter. S'io m'ho a mettere ilcuorc sU le lab­
bra , parlerò nell' ondua. 

D»r. Non è più tempo di fcherzi , 
£(r, Ioaienefonoauuifto, che voi volete 

far da vero. 
Por. Se* tu il feruo del Maichefc di Gerifal­

co? 
Ber, Signora s ì . 

Dar, 
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Dor.Quello ch'andaftì con Arianna al Porti 

di Trapani ? 
Eer Ehibò non dite quefte cofacce, che il 

mio Padrone non vuole, che le Ci fappino, 
e particoiarmenic dalla Ducheffa, 

Dor. Non fé* tu quello, che fcco fofti pre­
dato da'Corfari di Barbari}? 

Btr. Di grazia Signora non ne parliamo, or­
mai quel ch'è flato è ftato j e fc la fapete 
tutta, tenetela in voi, perche corre rifico 
di nafcici del male. Il March.-fc è vna 
beftiaccia, e la Ducheffa non deue mon­
dar nefpole. Non entriamo nella calca 
à farci pi giare, 

Dor, Dunque ciò che fin ora ti diffì è vero ì 
Ber. O quefto poi non canta Bernoccolojpet-

che ranto V,S. che io potremmo fare va 
pregiudizio terminano j e fc bsn di tal 
cofa fc ne chiacchierò vn rempo fa , po-
trebbonoanch'cffeicftatcmal lingue che 
gli aueffcro fatto va impollona, 

Dor. Ah furfante. 
Ber. Piano, dal buffone , al fuzfaatc e* è vn 

paffo troppo grande , auuernte à tion vi 
fcofciare . 

Por. E penfi fotto finta femplicità afcondcr-
mi la certezza dcgl i amori, e del la fchia . 
Uitù del Marchefe Giacinto, e d'Arian­
na, quand' o/tre à mille proue, in quefto 
foglio autenticata fi leaae . 

Ber, Eh via finite quefta chiaffata j jPo poi 
da vltimo, che volete voi , ch'io ci fac. 
eia ; E non dato , e iconcello, e ne il aiiÓ 

Padxo» 
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Padrone fia vn furbo , che colpa ci ho io? 

Dor. Prendi qucfta carta, portala al Mar­
chefe con dirli, ch'io l'ho veduta. 

Ber, O fiate voi benedetta , adeffo veni e al­
le cofe del dou'ic > ma fc mi domanda chi 
voi fiate, che gli ho io a due ? 

por. Che fon Dondca . 
M«r. Doricea, eh Dorilca, Poffar'io, voi 

nonaurefti vn altro nom^ più facile a te­
nera mfnte ? 

por, l a Ducheffa , 
Ber, l a Duchtffa ! 
Por. La Ducheffa sì , 
Ber, O queft'è troppo . Sentite , fc voî fietc 

la Duihcffa , e che fia vero, che in qujfto 
foglio fia fcti'to quanto m'auete detto, 
non VI tengo per donna da benefc non 
fate impiccate me , e lu i . 

SCENA DECIMAOTTAVA, 

Bernoccolo , 

TAnt*é, la veggo mal auuiata j ma io 
non pollo mai credere, che '1 mio Pa­

drone fiatante fcimumto da fcrmer i fat­
ti fua in vn foglio, e lafciarli vedere al 
popolo, e ai comune j me ne vò chiarire 
( Parla leggendo la lettera ) Corpo del 
mondo,la prima è maiufcola bene ; Io 
credo anch'io ,bifogna che la pouera don­
na patiflc da veto, ( mofira leggere ) Oh 
canchero Sig. Duchclìa , v'aucie il torto 

mar. 
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marcio j pretender che 'I mio pouero Pa­
drone vi pigli pei moglie , l'è vna cofa , 
che non puòeffcrcj gli ha ragion da ven­
dere i fon pronto a pigliarla per lui fin 
ch'auro pelle. Giuftizia ,giuftizia , 

SCENA DECIMANONA. 

Fefpina, tBerntccolo : 

Fef. / ^ ^ He gridi : 
Ber, \ ^ Giuftizia grido , gìuftizia J 
Fef. Se vuoi giuftizia eccola, che trouaf 

non fi può mai la maggior giuftizia di 
me. 

Ber. Pei tale ti ticonofco , già che porti ne­
gli occhi vn par di forche , che fmaglia-
no . 

Fef, Al voftro feruizio fempre. 
Ber. Eh fotella , così non fuffe veto come 

IO credo d'aucre a far capitale de'voftri 
fauori, 

Ftf. Se'giunto in vn paefc oue le grazie fi 
diftnbuifcon fecondo il merito. 

Ber, Tant'aucffi tu fiato, con riucrcnza 
parlando , fon giunto m luogo per mìa 
difgrazia , oue tra ralttcangaric, checi 
fi fanno , le donne voglion cffcr fpofate 
per forza, è'I mio Padrone Iosa » ma zit­
ti , bucignau . 

Fef. Io non poifo rifpondcrri a tuono, per­
che non fochi tu ti fia né meno cono­
sco îl tuo Padronei ti dico bene, che 

la 
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la DuchefTa mia Signora è Dama , che 
non vuol fc non il giufto , e tu parlando 
altrimenti fci vn manigoldo, 

Ber, Già che V.S, m'onora di tìtoli per 
molto cmpo da me poffeduti, e douere, 
ch'io fia fenrito, e che fia anco fcntitoil 
mio penero Padrone, 

Ftf E chi è quefto tuo Padtone ? 
Ber. Il Maichefc di Gerifalco. 
Fef. Sì , sì quella buona limofina, che ha 

trattato ia Duchcfta sì malamente, ma 
adeffo gli ha vrtato oelgalappio. Senti, 
cfe hai ccnfidenzafeco, efortaloa man-
jcner la promeffa , e a ^pofarla fpcàita-
mente, perche so io, crac ncdifpiace, ti 
n'andrà con le peggio del faccoi fagliela 
pigliare , e fc bene la non gli va a genere, 
piglila come fi fuoldirc per dar fodisfa-
zione al popolo. 

JJer, A VOI aure Donne non fi può far capi­
le la ragione , fc non a forza di niazapic-
chi ; il Maichcfe non è il cafo per paiaifi, 
a conto d'vn certo negozietto, baila lo so 
ioj efclaDuchefla aucffi letto bene, a 
qucft'ora lo capirebbe anche lei . 

Fef Io non t'intendo né punto, né poco. 
Ber. Sentimi ragaza , «on mi dicefli tu d'­

effe:! ftrua delia Ducheffa ì 
Fef, lodidi ,c lo confermo^ 
Ber. Per quanto bene tu vuoi alla tua Pa­

drona, digli ch: non s'impacci di qucfta 
Pateritado, perche la non ci può mai 
aucrgU;lo, 

F^f, o 
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Fef. E petche il mio fantoccio? 
Ber. Sai tu leggere ? 
Fef. BenifTimo, 
Ber, Ma vedi, come tu leggi all'vfanza d. 1-

la Ducheffa , gli è il medefimo come tu 
non leggeffi, anzi peggio » poffar io , 1* 
ne sa poca ; la non n' intefe buccicata , 

Fef O the tu fci vn gian triflo , ò vn gran 
pazzo , che doniin vo tu inferire ? 

Btr. VoUioinfluire ,che lacaufa perche il 
mio Padrone non piglia la Duchclla per 
moglie è fcritta in quefto foglio, e fc tu 
VUOI fapetla , cfc fai leggere , come hai 
detto, te ne puoi fpampanatamcntcchia­
rire. 

Fif Mi fatai non otdinatio feruizio, cfc fa­
ranno ragioni baftanti, io le riporterò al­
la mia padrona, e fon certa , ch'ella s'ac­
quieterà : Ma leggi ru, ch'io t'afcoltrrò 
attentamente . 

Ber, Senti, e bada bene , e fé non ti dico il 
vero, dammi vna iiauc negli occhi, ( i f? -

ge ) Partorito con pena da vai il niio vii" 
laggio . O mettiti adeffo ne'piedi del po­
uero Marche fc , e dimmi, piglicreftì tu 
per mogli • vna Donna, che partoriffe vn 
villaggio pei volta 5 oh difcrizione ; co­
me potrebbe qucfto pouero Signore dar Ic 
fpefcà tanta gente , 

À'f/', Sei ridicolo in fede mia { lafcia vederci 
• me . 

Ber, Scapricciari pure. 
^*f.{^egge) Tartita afftntt da 'Coi^ il mio 

Dffnn,iag, C viag-
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viaggio. Così dice A lincilo , enonpSt» 
tonto con penada voi il mio Villajjgio* 

Btr, Oh la non vale, tu leggi all'vfanzi del. 
la Ducheffa i ma quello è vn-crroriiccia 
che non importa , adeffo ne viene iL bua* 
n o , 

Fef Godciòdifentirlo, 
Btr. ( l'gge ) TSj^nfofTotìrir.'ìglit, periht ti 

porto vn Brachiere di mille Lbbre di ferro , 
Oh dilcttsione pò;, canchero, fc ce n* èi 
conqueftc mafca'cit ha egli à mettere io 
mezo vna penerà djona f C h e n c d i t ù ! 

^t / ;Chcnonépoffibi lc , 
Ber Come non è ;;olTiò;lcr , fc iiir dà libri , C 

cnrt^-, e dice infino donde l'ha auto. Sen-
' ti , e bada bene \̂  Legge ) Me lo diede Fé» 

dtleC^firaporcelli legato firetto com' vn De» 
tttonio. Ti pareUaqueJlavna b^niola di 
darfi d vna Gentildonna Ducheifa ì N-oi 
occoire, che tu ti ftorca , e ti diuincoiì^ 
perche c'è anco peggio, 

Fef Tu mi fai rtalccolaic i ma quefta é vnà 
delle tue folitc baloidaggin| imoftra vn 
poco. 

Ber Guiida pure, che quefta io l 'ho ftudi> 
t ab n e , 

^«/, Oh the atti malaccio J {L'-gge. ) ìl mio 
viaggi* mn fifio tré miglia , the nel Pur-
to il Banchiere mi libero dal ferro, Così d i» 
ce ,c non , non pollo tor moglie, p rch# 
porto vn Utachieic di milic libbre di fei» 
ro . 

Ber, Kaj^azza mia , quafi quafi io credo che 
t u 



P R I M O. $t 
tuhib'ji rag one, confelfo d'au?re sba­
gliato vna vergola da due Cibiìh . Vengi 
la rabb:a, mi rtà il douere . Di ch'io mi 
fon meffo giù à impalare a fcriucte, io ho 
dimenticato a leoacre. 

^^ef 11 ripiego e degno di te . 
fur. Ma ve pur mentouato Fedele caftrs» 

p Mcclli ibifogna pure che patifca qual­
che poco d'altentatota, 

yef. Tu fei vn capo di zucca . Odi come v'è 
feri i to. ( legge) Mi liberò dalfetfo il pie­
de , fedele , e calìa, perciò mi fon iegitn iti 
firtito matrimonio, E H'on me lo diede Fe­
dele ca fi ra porcelli legato lltetto c o n ; vtt 
Demori 0» 

Ber. Oiiu a fin qui tu la vuoi a tuo modo, e 
lonon la voglio difputat leco, e quello 
auiamo Ietto fin ori te Io do di vantai»» 
gio , perche la non finifcc qui , gli ha più 
guidalcfthj, chcilCaualio del Gonnel­
la . Bada a me , perché quefta colma lo 
ftaro da tutte le bande. 

Fef Di put^ù . 
Ber, ( Legp ) Il fiatò m'appefia con faciliti^ 

E ora che di tu . 
Ftf. Che non può cffetè . 
Btr, S- non foffenonrauerebbe fcrittO* 
/^^ Lo voglio prima vedere . 
sB-r. Sentite , f ntite, 
Ftf. E poi né meno crederlo % 
Ber. Lafcia Ilare . 
Ftf. Oh ignoranlaccio . ( i-iae) tifate mi 

apprefii feliciti , dice, e non il fiito m'ap-
ftacjntaciltà. C 2 Ber. 
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ftr.O corpo del fole, fon ben dirgraziatc 

da vero , ad auetle fgarrate tutte j ma io 
merito peggio, perche ho volfutofan 
il Dottore, elegger per pratica fenzj 
guardar le parole. 

Fef. E quefta lettera è ftata in mano deih 
Ducheffa? ' 

Xrr, Equafi. 
Ftf. Ella dunque farà venuta in chiaro chs 

il Marchefe ha vn altra Dama ? 
Ber. In quanto che la ne fia venuta in eh aio 

non lo credo, perche la fi patti molto tor­
bida , 

fty.Benc, bene , te n'accotgerii tu . 
Ber, Ma qucfto vetamentc fpropofitato del 

mio Padrone, a che fine ha egli fcritto 
qu:ftaftotia t 

Fef, Eh ilmiofempte più balordo, qucfta 
lettela non è ftata feruta dal Marchcfead 
alcuno, ma fi bene Arianna à lui 11 
fcriffe. 

Ber.Oh ora m'auueggo perche la Icggcuo sì 
male io la Icggcuo come ferma da lui, 

< e non vn altro come da vn altro à lui . 
FefOtsii quelgiouinc h riucdcici. 
ter, Piacciaal Cielo,che mi iicfca. 
f'*/. Di che temi? 
Ber, Di non pagar la pena degli fpiopofiti 

del Padtone. 
f'ef T'aiuterò fempre con la Du;heffa . 
Ber, Mi farai vn gran feruizio . 
Fef, Così balordo non mi difpiace , 
Ber, Il Diauol mi temerebbe , ma ho al­

tro 
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tto in teffa , che ìnnammoiarmì. 

Fef Addio, 
Ber. Così prcfto ? 
Fef. Viene il Marchefe. 
BiT. Mette conto fcappare, perche gli è tan­

to pazzo da farci qualche bìllera. 

S C E N A V I G E S I M A , 

Giacinto. 

P Enfictì datemi pace, affetti non più lu« 
finghci s'Arianna per non cffei più mia 

ed altri fi dona è vilrà d'animo,ch'io più 
le tenga obligata la fede. Cosi parla lo 
fdegno, ma noi confente Amoie. Se Do» 
lìdeaalle fue nozze mi chiama, con le 
preghiere m'alletta, co' benefici mi fttin-
gc, è colpa d'ingratitudine s'io non l'ac­
cetto. Così mipcrfuadela neceffìtà, ma 
vi tcpugnal'amicizia. O Arianna, oh 
Doticica, oh amoie , oh fdegno, oh ami­
cizia , ò toglietemi con la mori? tutta la 
fperanza del bene , ò lafciatemi lifolucir 
il minor male, 

SCENA VIGESIMAPRIMA ; 
Ciuile. 

Almerigo , f Giacinto l 

Al, Q Vr vi liucdo, pui vi limito ò Mat-
i chefe , inafpcttato, ma cato, fpe-

C j lan-
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rando col volìro artiuo la confoiaz ione d'i 
q.uiih Popoli , il termine delle voftie di« 
fjuunturc, la felicità della Dtithclìi,-
perme;teteche ter»eraa>"nte v'abbncci , 
per etcrtiare igià ftrerti nol i della noilra 
amicizia . 

Gì*. Noti poffo negare, o Con re , che il ti-
mirarui non fia a prima fronte al mio 
cordoglio vn rift'oro dolciffimoi ma il 
fenti e che non anco »n mercede del vo­
ftro merito, e d^* voftri lunghi amori , 
vi fiete legato in manimosviocon la Dii-
chclìi, mi toghe quel contenuto , che foto 
iamezoatante mrferie poteua nafccrmi 
ia feno. 

Al. Lenozze della Ducheffa fon deftmite 
a voi * eil Cielo che fauorifce i difegni di 
quefta Dama ha voluto fpiogctùi in Mac 
zara , quando meno e voi la penfaui, e 
da noi età fprrato , Le rempefte dell 'on­
de portarono calma all'agitazioni degli 
animi nollci, e la voftta venutaci afficu-
ra vii'Iride melTaggieta di pace , 

Gia% Eh Almerigo non Vi fouuierte , ch ' io 
fon Giacinto ,non dirò Marchefe di Geri­
falco , poiché dal COT FtK;bcrto mio Cu­
gino vfurpatoiui , cda 'natiui mieiTiid-
diti acclamatone ,g 'à Signore, non mi ri-
conofcc ,chc per motto nell'acque di Tra­
pani , e chefe alloia qua^ndo ricco di be» 
nidi fortuna , e di libertà io ticirfai con 
t t c ì u , e inifpctrata fuga le nozze della 
Ducheffa, come a voi giuftamentc do-

uute 
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unte in ricompenfa di quefta vita , chcmi 
faluafie,cdi que'l'amicizia , che l'vno 
alTaluo vicendcuolmente profc/la, cre­
dete adeffo c h ' i o voglia eftingucre vn 
azione generofa s ì , ma obb'igata, eche 
la mia pouertà poffa aiìtingerrai adauui-
lire quel tcfoio , che di fedeltà , e di co­
raggio confcrueiò immettale n Il'animo? 

,Al, Compiacetcui, che pergiulìiffima gra­
titudine io licompenfiamicizia con ami-
ci2ia»ccomc appunto voi mi ccdefte gli 
fponfali con la Ducheffa, cosi gì' ift .l£ 
avoi tenda:. Ed a riceu:r!i fentitc coft 
quai motiui io v'afinnga , 

Gia^ Né forza di ragione ^ né rifpetto di 
conuenienza potrà m a i -

utl. Nonpaftatepìùoltie,c prima di fog-
«iungermr, ychtcciòch'iofaueilo» 

Già. Tacerò perche a voi piace , ma f c -
Jll. Lafciatc prima ch'io patii , e poi repli­

catemi quanto v'aggrada. Ditemi Mai-
•. xhcfe , come auiisnir può mai , che mi 

giunghinogradite lenozze di Doriclea, 
benché per qualunque tirolo adorabili , 
mcoirtc d ia cotanto r'pu^jtundoui ,fareb­
be dt icro minifta la violenza, e n e o 
Amore j no« è foffcibile qod nodo mari­
tale j, cui non fttin fé l'affetto , né fu Irga— 
toda l genio ; è vero ch'amai la Ducheffa, 
mii non viuc lungo, icmipo in almagcnti-
le quell'afte tto, the in vece dinobtl corri-
fpeodersza ncn ottiene fc non fdegno t 
quindi argomentate qu*rttQ vigoiotafia 

>. I C 4 ' la 
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li cagione, ch: dalle fuc nozze anche 
alienarmi potrebbe, quando il confeguir-
Ic non Oli iì rendefte impoffibile . In olrrc 
ditemi, con qual mezo fortir vi può mal 
di riacquiftarc il perduto poffeffo d'ogni 
voftra foftanza , di renderui foggctti i ri" 
bdlati popoli di Gerifalco, e di vendi­
cami di sì alta offefa, che ticcucte dal 
Co: Fusbeito , f« non col poffcder Dori­
clea , non effendo baftanti fé non l'atmi 
di Mazara ad opporfi a quelle di voftro 
cugino. Per abbattere sì viueperfuafio» 
ni, che potrete rifpOndcrmi ì 

Già, Che euidentemente conuincono , 
M. Sarete dunque coafofte di Doriclea « 
Gta, La confeguenza non vale , 
Al, Le mìe ragioni v'aftiinfcre, 
eia, £ che può forza di ragione, oue im­

pela la volontà i 
Al, Douetcfte-
Gia, Doueiei sì, ma non voglio^ 
Al. Vdìtemi dunque argomHitate con al-

tic foimc . 
Già, V'afcolterò, ma per non concedeiui 

mai affunto, chea talmatetia s'afpetti. 
Al, So che non mi negherete d'auer pio» 

meffo le voftic nozze alla Ducheffa di 
Mazata : quefta Dama non potendo, né a 
fotza di cottefia , d'Amoie , e di benefizi 
confcguìine da voi l'offeruanza, pei non 
appaiiic al mondo con ombra anche d*» 
immaginato oltraggio, vuole che in fui 
vcce{evoleQtÌ4(i nciiccuo Timpegno) 

io 
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io le faccia offeiuat con la fpada|ciòche 
VOI Icdcuete. 

Già. Oh non mai piatìcata manieia d'ac» 
«efcer tormenti ad vn infelice ! Che io 
ò Conte , i mpugni il ferro contro di voi ? 
quando voi di mia vita , che il dcfenfoto 
ne foftc, anche difpornc potete ? 

Al, Ma chefe, col ritardale il cimento au-
uertitedinon guadagnatui il nome di 
codardo , e che quanto adducete d'affet-
tuofa gentilezza, non vi fia attribuito a 
mendicato pretcftoi Efea voi porta cor­
doglio il venire aftretto a duellai con l'a­
mico, a me non meno acuto ora trapaffa 
l'animo 3 di quelc ferite, che forfè mi 
pungeranno il petto < ma fc cesi v'aggra­
da , voi ne incolpate voi ftcffo , io mi la-
m.'nteròdtl deft.no. 

Già. Purtroppo mi parlate il vero, Scof-
ferifco fenza difendermi il feno a* colpi 
della fpada d'Almerigo, i det rattori del 
la mìa fama lo pubblichcianno per mioti-
«iotcjfe auuento ferite al C0te,iomedefi­
mo mi palcfcrò aU'vniucrfoC'Om: ingrato 
violatore delle fante leggi dell' amicizia. 

Al. Marchefe, che più fi tardai 
Già, A fieno di tanta forza chi può rcftfte-

lef A/cogHo di si alta duiezzaciii di non 
rompci fi vanta ? Cedete afte tt*, naufra­
gate amoii , e s" Arianna -

M, Impugnare la fpada ,0ch'ioferifco . 
Gia.E s'Arianna mi ricufaamante,ed amico, 

comanda il gujllo,ch*ìoncn licufid'acai-
jf«, e ramante, C S .Al, 

.• 
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Al, Qaeft'indugio auuitifcc il voftro co­

raggio. 
eia, Son Cauaiiero, 
Al. ICauaticii noa mancano quando pio» 

mifcro. 
Già, Ditemi o Conte , vi potrà mai cadere 

in penfiero, che Io sfuggire con voioue-
fto cimento poffa in me riputaifi effetto 
di codardia^ 

^l, To'na il Ciclo a voi , e al mondo tutto-
ombra di sì vano fofpetto j anzi reftando 
io fuperiore ,confcrme«ò parziale la for­
tuna a'iolpi della mia fpada . 

Già. E qual certezza me n'addurrere onde io 
poffa in teramentcacquietaimi': 

•AL II voftro fublimc coraggio , quello che 
più , e più volte nelle guerre dell'Affri­
ca fctto Federigo Ré d'Aragona v'efpofe 
il petto alle nuraerofefquadtc del nemi-' 
c o , queir ifltflo , col quale ben due vol­
te «i diAndcfte da'ribelli di Gerifalco» 
fottraendoui con la fpada alla mano ba­
gnata nel loto fangue dal tumulto della 
Plebe, dall'armi dc'CiWadioi» qudl*-
ifleffo che rcndendoui fiiperioic in molti 
duelli y e ncil'imptcfc più ardue il primo 

.ad incontrare if periglio v'acclama gilt-
ffamentc per l'Eroe del la Sicilia, 

Già, E voiraen'afficuratel 
.Al. Ve ' l giuro , 

eia. Son vinto , ò amico , 
./*/. Spofer; te Dondca l 
Già. Così vuole Aitnetigo , 

Af„ 
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Al Sarà gloria della voftta cottefia, oo« 

della mia fpada . 
Già, Non Ci corrifponde col ferro alla pietà 

dell'amico, 
jtl. Non più fi tardi a felicitai la Ducheffa* 

Vcnitft., 
Già. Vi feguo. 
.Al, PurvinfeDoriclea. 
Già. Perche perder Arianna . 
iAl, Oh cari trionfi . 
Già, Oh conquiftc deplorabili » 
.AL Che Dama prudente ! 
eia. Che Donzelli infedele l 
.Al. Quanto vale-
Gia, Quanto può » 
.Al, La fermezza-
Già, X' incoftanza -
-.AL D'vna Donna l 
Già, D* vna furia l 

SCENA VIGESI.MASECONDA. 

DeticttAt t^Akriann*,. 

L Afcìate ,vìprcgo, fc v' è caro l'amor 
mio, quefte forme di faudiare, le quali 

benché fieno proprie della voftta mod'-
ff ia , non fi deuona riceucr da mr, che vi 
fono amica, 

Ar. Quel ferro , ò Signora , che già mi fcio-
olicftc dal piede, pofe in libertà il mio 
coipo, ma auuinfc l'anima nà catene di 
vna perpetua fciuitù. 

C 6, P«r» 
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Dtr, Queir ottìzio dì pietà che efercitai ver» 

fola voftra difauucntura , nii venne non 
folamente fomm niftratodal genio, ma 
dall'obbligo di fouuenitca Dama , qual 
io m' acerto che fiate, e per le voftre ado­
rabili condizioni, e per la ficurczza che 
me ne portano le voftie paiole. 

Ar, Nacqui tanto nobile, quanto infelice , 
ed autenticateftimonianzadelia mia llit-
pc in bieue corfo d'ote chiaramente com­
prenderete. 

Der. Mantenetemi quell'affetto, che fino 
da'primi momcnti,che mi vedcftc conob­
bi effeminato nel fcno , &. in guiderdone 
adeguato , ptomctteteui da me vna cotri-
fpondeoza immortale » 

Ar. Alle voftre confolazìoni ftìmeiò mia 
gloria facrificarc quel più che può leo-
dciui peifettamentc contenta . 

Per. Ma però non ricufticftc di iitornarc al» 
lavoftia cafa in Trapani per meco qua di­
morire in Mazara . 

Ar, Signora, fio quando m'accoglieftc forc-
ftieta, e mendica , mi crcaftc Cittadina 
di quefta pania, 

Dor. Gentile fpirito pei ceitoi E douendo 
per me pone à rifchio la piopiia vita, che 
diérrtc? 

Ar. Saicbbc fcaifo tributo al merito di UQ» 
ta Dama , 

Dor, E f: io vi chiedeffc l'amante? 
Ar. Vi cederei e l'amante, c lo fpofo* 
iDar» Anche lo fpofo ì 

• Ar. 
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At. SI . 
Por, Siete troppo cottefe , 
Ar. Ma voi nonaccettcrcftc il dono ? 
P»r, Nòcerto . 
Af. Per qual cagione? 
Dar, Perche il giudo non lo permetti^ 
Ar, E pur a forza me lo tapìfcc . 

SCENA VIGESIMATERZA. 

Almerigo , Doriclea y Arianna i 

Al. / ^ Ol più giocondo auuifo , che 1 
^ voi giugnete poffa , ò Signora , 

feftofo litoino, mentre il Marchefo di 
Gerifalco, a me Amico, à voi Spofo fcn 
viene. 

Ar. Non cedete anima mia à sì fieio colpo, 
Dor, PeiauucBimento tanto imptouifo ap­

pena so formar parola , 
AL Vedete,cheappuntogìunge, 
Ar. Il tiranno della mia pace , 
Por, L'appottatore d* ogni mio bene , 
Al. L'omicida de* mici contenti. 
Ar. Signora , feda voi noa mi viene impo-

fto incontrario , partirò alle mie ftanze, 
Dor, S.-nza Stella ,ed Almerigo men gra­

te giugnetebbeio à Doticlea le ranro fo<» 
•fpiratc felicità. 

Al. Così miteiò toimi colei ch* adoto. 
Ar. E put vedrò iauolarmi lo fpofo . 
Al. Fabbro delle mie perdite* 
Ar, Muùfiu delle mie fciagure. 

SCE-
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SCENA V I G E S I M A Q V A R T A ; 

Giacinto^ » Dorialett, Arianna , Almerigo , 

Gia^ ir^ ^^' ' *̂ ''* **̂  °o'*' P'' ̂ ° '° '̂ '̂  P*"*̂  
V 4 ^ incontrare il precipizio , trema 

il cuore, vacillali piede . Oh Dio ! Ec­
comi Signora per adempir quel debito, 
the il voftro affcrto, e l'amidzia d' Al­
merigo coHituirono nel itììù lèao neceffìtà 

., fatale. 
|)«r. Sono di tanto valore le «cflre condi» 

aioni, ò Marchefe, che anco à vtl prezza 
cot>fcgwite di me fi ftimano , quantunque 
lungo tempo fofpitate, e con fa ferie d'in-
numeiabili affanni put vn dì paffcdutc . 

Al. Oh quanto fcftofi Signora co* voftri 
. fiKldttiapplaudirannoasifoitunirenoZ» 
ae i popolidclla Sicilia ! Ritornciàal pri­
miero poffeffo delle Paterne eredità il 
Marchefe di Gerifalco, e fediti ì tumulti 
del voftro fcno, prouciete nel pofteffo di 
sì degno conforte vnapeifertillìma pace , 

'Ar, Io vna guerra immollale,. 
TJ»(«, Io la motte d'ogni mia quiete , 
"Al. Io la ftiagedc'rajci contenti, 
P»r. Riceuo in gian parte dalla voftra gc­

nerofa cortefia, oConte, il preziofiffi-
mo acqui fta di nozze tanto fingolari, « 
in renderuene le dcuute grazie parlai! 
cuore più che la lingua . < 

AL II piocuiaiui felicità è il più dcfìdeiabl* 
le 
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le attributo, che poffegga la miadiuoz o^ 
ne , e il defideiaiuele cteinc èdcbito del­
l'amicizia, che piofeffoal Mirch:fe. Par­
ta la lingua , ma non il cuore j 

Ar, Ma che più tardano le voftre dcfticin-
fieme vnite aftringere vnsì bel nodo di 
fede? 

Già. Oh Ciclo 1 chi è cofteì , che fauella ? 
Dor. Vna mia amica •- e a sì dolci inccntiui 

nel ciel d'amore vna ftclla. 
Già. Anzi vn fulm'nc per incenerirmi , 
Por. Parti dunque per fcmpic . 
A " . Vbbidifco , 
Già, Feimatrui. E quando } 
Ar. Tacete. 
G/rf. Oh DIO Atianna, che fate > 
Ar. Tacete , fc v' è giato ; ch'io vìua 1 

"Parte. 
Al, Amico , che mutazione è quefta} 
Por, Maichefc , perche tanto turbato i 
Già, Tacete , fc v'è grato ch'io vìua , 
Al, In che v'offcfcio le mie paiole ? 
Por. Parlando in che v'oluag^iai l 
Già. Tacer àt. 
./</. Giacinto che bramate ? 
Por. Mio fpofo che volete ì 
Già. Da voi le mie catene , da voi la morte» 
AL l a morte dc'foftri libelli , 
Già, Non curo vaffallaggio, licufo ogni 

d o m i n i o . 
Por. Le catene d S n a ftdeamofofii. 
G M , Non mi ftringeiannogiàmai. 
Al. Chcmi piomecteftei 

Gi4, 
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'Già. Quello che minteneiui non pofTo» 
Dor, A me cheobbligaftef 
Qia Quanto datui non deuo , 
Al Qaal ragione, 
l?or, Qaal forza. 
Al. V'aftringe? 
Dsr, Vi lega ì 
Già. Vn vano capriccicj, 
Al. Delira , 
Dor, Vaneggia . 
Al. L'ottener da voi i'offe'iir.ira di ciò 

chcmi protnctteftcs'appartiene a qucfto 
ferro. 

Già. Eccogli iì pftto nudo , fcnua i fuoi 
trioafi col fangue d'vn infelice. 

Dor. Dal voClro difpczzo fi cangia in mìo 
odio il mio amoie. 

G:a, Pla:3te il giufto fdegno Belli ?li3g5 
d'vn difperato. 

Al, Indegni Icatimenti di Cauaiiero, 
Dor, Iraptopiic voci del Marthefe di Gcci« 

fa'co . 
Già, Non mi riconofco , che per vn vilifTi-

mo fchiauo ch: per vn mifcio eftinto tra 
le fpade de'fuoi libelli. 

Dor, lov pofi in libeità. 
Già. Datemi la mia feruitù . 
At, Io v: ia.'uai la v ta . 
Già. Rendetemi le mie f r i t e . 
Por. Ch'oftinataingratitudine! 
Al. Che ftiauagantc follia ! 
Già, Che fba Ita sfortunata! 
Dar, Cont: no» d-fi(^etc dall'itnprefa . 

Al, 
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Al. Sùn immutabile neirvbbidirui . 
Por, Voglio-
Al, Chiedo-
Già, Biamo-
Por. O amori, o vendetta , 
Al. O nozze, o fangue. 
Già. O Atianna , o morte. 

Fine ddr^tto Trhno. 

AT. 
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Camera « 

Ftfpina, e Robert», 

F Fef W ' V Inalmentebifognach'io la di­
ca i. Voi ahri Corti giani ficee 
ranti Dianoli fcatcoati,tormen­
tate gliàltri , per non aucivoi 

bene. 
Rob. Eh ragazza, fc tu fa fapcflì giufta, 

compatiicft; m e , egfialtii : preueggo la 
iouiaid;l la Corte , vorrei tiparaiui , e 
Rsn poffo, 

Ftf. Ohcome non ha da roiiinare altro, che 
la Corte, non è pò poi tantoilgran ma­
le , che s'abbia a fpafimar dalla pena i.fa­
rebbe peggio fc louinaffero/ le Camere , e 
le Sale. 

Rf,b, Son più pizzo io à difcorrer reco d^xC-
fari di tanta i»tpot,tanza > mar perdi* ho 
bifogno del tuo aiuto mi conuienc auec 
pazienza. 

Fef. l a pazienza fratello farebbe bella , e 
buona per noialiic fcruc, ma. in oggi 
s'adopra poco, perche come fi fgarra vn 
tantino con le padtone , la rabbia faitl 
fubito in campo, e particolarmente nel 
vcftiile, e acconciar loia ia tefta, le non 

^ ' A fi 
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fìctìntenfanmai, le non fon mii affette 
a l'oi guffo. Di vn canto le compatì fco, 
perche l' e vna gran pena voler parer bei-
la , c non effetc. 

J '̂-è. S°nti Vefpina, attendi a me! ti bafte-
rebbccgli l'animo-di farmi vn fciu zio? 

Fef. Secondo in che genere ve : s i , e nò fe-
tondol*bccafionc, 

Rob. Vn feruizio onorato, fenza tua vergo­
gna , e con qualche tuovt i le , 

Fef O h , oh, come c'entra i'vtile,il reflo lo 
canta l'orbano . 

Rib Che vaei tu in ferire f 
Fef Chea vnialtii Zerbinelfi quandorrat-

tate di fpendcrnulla nulla, mette conto 
le ftar lontano, 

^ob. Per qual cagione? 
Fef. l*crcbc à monete fiete più toRo fcarfì , 

che altra , e quando trattate di fpendcre , 
è legno che volete qua'che gran cofj.- ba-
fta fono obligata ad vbbidirui , come 

" Maeftrodi cafa della Ducheffa mia Signo­
ra , e di già voi fapete , ch* io fon poiw-
riaa ,nìiàdabene» vogli&concIuderc,nè 
tutto donate,t>étutto pagare . Or via di­
te su il fatto voftro . 

Rpb. Ma fé tu non m'offerui vn fedeliftlmo 
fi'enziò, potrcfti effermi di pregiudizio 
troppo notabile, peròafficuraiiu di non 
mi t i a d i i e , 

Fef. Se il negozio e Onorato non vi deus; 
impottare , anzi vi metre il conto che Ci 
nfappia; percheà dirucla giufta , voi .al­

tri 
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Hi che maneggiate la robba del proffimo» 
non fiete in «randiffimocredito} fé poi 
qucfto pizzicaffc vn tantin tantin del fui-

-l>etto, far.ì penfier mio tenerlo celato; ma 
fc gli arriiiaffc al furfante, farci donna 
da rompertii ben bene il moftaccio. Però 
penfate puma a' cafi voftri, e poi pat-
Jate, 

Roh. Dimmi per vita tua fc cri picfcntc al­
loia quando il Marchefe di Gerifalco ven­
ne col Co: di Tindaro a parlare alla Du­
cheffa noftn Signora. 

Fef, Io non mi vi iitrouai ; ma so ben pei fi­
lo ,e per fcgnocomc pafsò il negozio, e 
jndue paroic à raccontarlo mi sbrigo: 
Arriuòil Marchefedifpoftiffimoà fpofat 
la Ducheffa* ma viftaappenna la fchia­
ua, fi tnutòdi parere,dette nelle furie, e 
la Signora limafeà dsnti fecchì j qu-l che 
fia per fucccdere non faprci, per adeffo la 
Veggo imbrogliata malamente. 

^ob. Ma tu non conlcgnafti in mano al Mar­
chefe poco prima vna lettera ^ 

Ftf, Si Signore . 
Kob, Eà te chi la diede * 
f''ef. O cappizcrina, voi ne volete fapere va 

pò troppa padron mio. 
Rob, Come direi' 
Fef, Figuratcuì ch'io l'abbia in confidciiaa, 

e non paffate p'ù innanzi , 
i{»i, Vefpina , deuo , e voglio fapcrloj co­

sì richiede il buon feruizio della Duchef» 
fa attcnentcalia mìa carica , 

Fef, 
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•fif. Non occorre farmi a,i;ffo io fquaquim, 

quafi che fia qucfto vn ncî OM'o di flato, 
I mucini hanno aperto gli occhi, fon fur­
ba anch'io , cconofcoch'è vna voftra cu» 
riofità i ma fputate pure in terra , perche 
altrimenti la farete con la voglia. E fé 
non mi comanda altro, la riuerifco. 

R}b. N ò , n ò , non ti date ad intender^: 
d'auerla a padare in cerimonia , perche 
tengootdine precifodi farti rifettare in 
torte , quando non ti difponga a raccon­
tarmi il vero , o a b.n regalarti, mentte 
tu mi ptlcfitu'to il f-guito . 

Fef. Eh Roberto , voi tr.i faue'lat: in vna 
certa moderna ,clic mi fa rifcntire imba­
chi , bella difcrizionaccia , ferrarmi ntot-
rc eh ì 

Rob, Ma del regale che dici tu? 
Fef, Oh di qucfto poi ncn pollo rammari^ 

carmi, e mi vergognerei a non gradirlo 
cortefemcnte ; ma con patto , che s'io v i , 
confdlo d'aucre auuta la ietterà dalla 
fchiaua,con la fcufa del regalo voi non mi 
ricercchiato di qualche cofa pe.:gio,co­
me d'incantcfimo, fpitito frulìetio , e va 
difcoriendo i pirthe fé anche voi mi fcaa* 
naffi non ve ne diici vna parola . 

^ob, A baftanza t ' intcfi , non mi curo fa. 
perdi vantaggio , e re ne refto con obbli­
go perpetuo. 

Fef Bene , ma dou'è ii regalo ? fenza que-
. fto 10 non ratifico, anzi mento pei la ge­

lo di quinto ho parlato . 
Rob, 
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R,b. Mi fai torto a temere , ch'io ti po^a 

insannar*. 
Ftf. Perdonatemi, ma l'cffcrci auueza mi 

.m^te la malizia . 
R^b. E'otdmcdella Ducheffa. 
Fef Si farebbe la prima volta , che il P i -

dronccomandaffc vna cofa, e ri miniiho 
nefaceffe vn altra, 

Rob. Piendi,eccoti quattrodcble . 
f'tf.Pet queftì anni maghcri nonfon ca tiaa 

paga, eio che ho vn buonmefticro t*rio 
ouajaanate invnfoftio. 

Rob, Afco'ti addio Vclpma vn accidcnicdi 
marauigiia , 

/•'tf. Ditvlo paté, ch'io 1' vdirò volentieti, 
l{pb. Da quanto tu m'hai d tta , e d.i quello 

che m'c t:apa(]ato al l ' orecchio intorno 
al contenuto ntlla lettera , che la PaJio-
nartiouò tn manoal fcruo del Marchefe, 
cjuefta noftra fchiaua, 

Ftf CheSchiaua^ 
Rob Si perceito, èqu H'ifteffa donna ch-

cgli conduccua fcco di Tiapim,allora che 
fti predato da Corfari , e della quale m-
nim;>tJto, n.ufa di fpofaili con la Du» 
chtlla, 

Fef. Affé, ffè Roberto, voi toccate vn ta» 
fto,chciaona fecondo la mia opinione j 
ma the imporra à vo i , e àme quello 
fatto fcip nffin loro j chi ha pifciaio ra» 
fciughi, viuiamo , e lafciam viueie. 

Rob. Eh Vefpina , tu non puoi ancora in sì 
tenera età comprendere di qual'grauc dan­

na 
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no Ciì alla nf)ftta Patria quefto ftfàaagin-
te capricciodella Duch^dì^ le fuc nozze 
col March-fe di Gerifalco non poffon che 
pirrorire vno fconuoigimento rciferahile 
a'popolidi Mazari, mentre il Principe 
di Taimna auiialora le fuc ptctenfioni 
contro quefta DuccaJ all'armi del quale 
come CI potrà refi fletè ? Si potrebbe ben 
contri ftarecon l'aiuto del Conte di Tin­
daro fc fpo fuo fi con la Duchfffa aueffc 
vnitele fuccon le ftoftre forze j ma dal 
Marchefe di Gerifalco , che Ci p jò fpeia-
ic , riticuandofì mendico, e fpogbato di 
ogni dominio ? E tu mi domandi quel 
che m ' i nipoti a if 

Fef. A quefto propofito voglio contami vna 
nouc'la , aislate pazienza fc vi fò perder 
tempo , nni fpero che non ve ne pantirere, 
perche mi par che la Ci quadri per 1' ap­
punto. 

Boi?. L'afcoltcìò volentieiì» 
Ftf. Dice, che s'era vn tratto vn Bue , e vn 

Afino, Roberto badate . 
R'th, Vn pò pjù paufa pei grazia » 
Ftf Che fé ne ftaUano in mezo d'vn bel 

pratoerbofoà pafceie, in qucfto mentre 
fenton fonare vna tromba , il Bue alza la 
lefta , e dice altompagno : certo che ven­
gono i ncmici,c l'Afino fcnza lifpondcie 
attendeva a pappate con la maggioi quie­
te del mondo; di lì a vn poco s'ode rifonar 
la mcdcfima tromba, ma molto più da vi­
cino , 11 Bue di bel nuouo dice al fuo ca-

• mera-
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merata : oh pouet à noi il nemico s'acco-
fta , e l'Afino fodo , tafiaua più che mai. 
Eccoti a vn tratto vno fpetezio di iiombej 
che rimbombaua pei tutta la campagna} 
ilfoIitoBue, che vede auuicinatfegli le 
truppe de'foldati, ad alta voce giìda ne­
gli oiecchj all'Afino: Via, via, pieilo, 
prcfto fuggiamo. All'ora 1' ACixtò fenza 
punto altcrarfi , volra il fuo bel bocchino 
al Bue, e gli dice: fuggi tu minchione, 
che fc' graffo , eche fc ti pigliano ti man­
geranno i a me nulla importa, che mi 
ciuflìno, perche tantoallemaniddl'vno, 
ctic dell'aitioboda effci fempre Afino. 
Applicate adeffo voi Roberto : a me che 

, fono vna poneia ciucheiclla , tanto fotto 
la Ducheffa, che fotto il Piincipe ho da 
ilentat fctuendo ì alla noftra Padrona , e 
a V. S, ha da importare , che fiete vn bue 
giaffo di lobba , e di daaaii ,che fé vi pi. 
gitano vi fpolpcianno , e mangeranno 
affatto, 

Ĵ &. Pur troppo parli ìl|Vero, e voglia il 
Ciclo,che nàie fauole tu non predica 
vna lagrimeuolc iftoria, 

Fef, Vien la Ducheffa, zitti come olio. Ad­
dio Roberto, non ci mancherebbe alno fc 
non che la mi trouaffc à difcoirei con va 
vomo , adeffo che la rabbia, la gelofu il 
louciloladiusu. 

. -^ 
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S C E N A S E C O N D A , 

Doriclea, t l̂ ĉ cri*. 

Por. C'Inftintod'animo nobile, quanto 
tlt più conno di lui ctefce il difprcz-

zoipiù accenderfi alfottratfi dall'ingìu-
iia,à<guifa di torrente orgogliofo, che 
veifo l'aigine, che lo contraila con im­
peto miggioic, e più gonfi» > e fpuman-

•tc ftrcpita , e corre. 
t^ob. SOR due giorni, ò Signora, eh' io le 

douca palefaic vn mio fofpetto, acctcdi-
tatomifi nel penfiero da veiiffìmtli co» 
gnetturc; e perche qucfto è duetto alla 
fua quiete,non mi fi petmette più tacerlo, 
quando fi compiaccia d'vdi ilo « 

Dor. Parlate pure, 
K^b. Temo, e con gran ragione, che poflb 

dired'affìcuiarmi,che la fchiaua, che fi 
titroua in Palazzo Cu qucll ' iftcffa Don­
na , con la quale s'è p. nettato nella Coi» 
tceff^ifi fuggito diTiapani il Maichrfc 
di Gerifaico , 

Dir. Poco di nuouo m'atiechi y e di meno 
confeguenza. 

Kpb, Quanto sà fingere! Deuo in oltre au-
uifarla, e fc troppo è il mio ardirc,gòche 
verràcondonato alt'antica mia fciuitù, 
che troppo malaoeuale da foffii.fi a'po­
poli di Mazaia fi rende l'oftinata violcn» 
za, con la quale da voi s'afpita alle nozze 
Dtm,Ui, D del 

http://foffii.fi
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del Marchefe di Gerifalco, mentre per 
quefte lo fuantaggio degl* interdi della 
Patria aperramente rifultar Ci com prende, 
là doueipofandouì al Conte di Tindaro , 
con l'vniuerfalc applaufo , la ftabiliià di 
tutto il Ducatocofttto le prctenfioni del 
Principe di Taurina, afficuiato fi ricono-
fce, 

Dor, Già tuttom'ènoto. Voi attendete à 
ferure , mio farà il pcfo di ben operare, 
ne per gli affari prefenti mi bifognano 
Configlieri. 

Rob. Non foggiungo perche me l'imponete. 
Por. Douieitc auermi intefo. 
Kob, Vbbidifco , 
Por. Vi fii mero prudente» 
it»w. Così dcfideto. Furiofò capriccio di 

Donna amante non ritarderà nel mio pet­
to le lifoluzioni più proprie e della conue­
nienza , e del giufto . 

S C E N A T E R Z A , 

Dorici*», 

LE paiole di Roberto àuualorarono nel 
mio feno il timore, vuol la prudenza, 

cR' ioadopri ogni arte ond ' apparifca il 
veto , E là. 

SCE» 
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S C E N A Q V A R T A , 

Arianna i e Doriclea^ 

Ar, .C Ignota , 
Dor. *J Voi appunto bramanow 
Ar, Fauoreuole congiuntura per me fc po­

trò feruirui. , 
Dor, Leggiadro firatagemma mi cade in 

mente. Stella appieffatcai, prendete la 
penna, voglio che trafeti uiate per mio fer­
uizio vn componimento poetico, parto 
del fublimc ingegno della Conteffa di 
Nicotcta, da lei cortefemeate trafmeC" 
fomi» 

Ar, Già fon pronta ,m'onoii confegnatme-
lo , fé comanda ch'io ne faccia la copia » 

Por. Voglio io dettarlo s fciiuetc. 
Ar, Attendo. 
Por. Bella Donna vagabonda, ecco il ti» 

tolo. 
Ar. Potrà adeguarfi alla mia deploiabil 

foituna . 
Por. E fur di fella reafiretto al rigort, ' 
Ar. Stictto al rigore. 
Por. Firmi al patrio/noi volger lefianit,, 
Ar. Infaufto principio, 
Dor, Intendeftef 
Ar. Sì mia Signora , 
Dor, Come auetc (ciitto } 
Ar, Farmi dal f atrio fuol volger It piatti, 
Dor, Bene,tiriamo auanti. 

D 2 Ar. 
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Wft*, Dicapute. 
Dir. Pcider la libertà , 
Ar, Oh toimento inconfolabtie f io mifera 

che '1 pronai poffo à baftanza compatii 
queft' infelice. 

Dor. Paffiamo più oltre , Virdir la liberti 
ferder l'amante. 

Ar, Oh Dio I come l'iftoiia de'miei acci­
denti à chiaie note dcfcritta comprendo 1 

Dor. Sedia, perche tanto confufa ì 
Ar, Fotza di pieti così vuole. 
Dar. Sono peto fcherzi di mczogna poetica^ 
Ar, Anzi epìlogo di cand.da verità. 
Por. Non ci dmcrtiamo vi piego , 
Ar. Sonoàleiuitui . 
Por. Furon'opre di te ptrfid' Amore , 
Ar. Furon' opre di tt (erpd' Amare , 
Dor. Vi diletta * 
Ar. A marauigiia per certo, dolce è la 

fiafc , vezofo Io tUle. 
Dor, Lafciatecb'io legga quanto fcriucfte* 
Ar- Eccole il foglio . 
Dor, Son più che certa : quefto è l'ifteffo ca-

tattcìe della lettera ,chc ritrouai in mano 
al feruo del Marchefe ima fingafi ancora* 

ju Efttr diftella reafiretto al rigore , 
„ farmi dal patrio fnol ttolger le piante f 
„ Terder la libertà, pirdtr l'Amane 
, , Fttren* of re dite ferfida Amore. 

Così cantò chi? non mi louuicne, 
Ar, Mi diccftc la Conteffa di Nicotera . 
Por, E* vero, così untò la Conteffa, così 

fctiflé Arianna, •̂ '"t 
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Ar. Chi ? Come Signora ? 
Dor. Tacete, e da quel roffoie, che vi ri* 

coprejlvoltovi s'annodi pei fempre I« 
lìngua. 

Ar. Ma fé io fono-
P«r. Sì che voi fiete quella, che col Mar­

chefe di Gerifalco , guidata da cicchi 
amori, fuggifte di Trapani « La catta , 
che gl'inuiafte, fui paragone di quefta 
mi conférma,che 1* vna, d'altra feti-
«cfte. 

«fr, E né pur io ve'! nego i ma quai fenti-
menti in quella Ci conteucuano, che non 
fuffeio indiiiaati alle voilte confolazio» 
ni^ 

Dor. Tacete, che ti come da voi prefeio of t« 
gine Iemale azioni del voftro amante» 
così anche ne rifulta il difpiezzthcol quaé 
le m'offende, e h vendetta, che gli prò* 
curo. 

Ar. Oh Dìo / fé 4 me non furono queftì 
aiiiienimcnti palefi, come nOn v'apparifco 
innocente ì 

Dor, Perche m'afcondcftc il vero ? 
Ar, E quando ebbi campo di palefarudo J 
Por, Prima d'cffcrda mcconuinta . 
Ar, Ma fc in qucfto giorno appena mi ffil 

nota la ptomeffa , ch*cgli a voi diede deU 
le fue nozze, e il diluiairiuo in Ma* 
zara ì 

Dor, Aucfte però modo di fcriuerli • 
Ar. Sì , ma in voftro fauore , 
Oor, L'abboirifco , lo ricufo i 
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Ar. Ditemi che far dcgo' io \ 
Dor. Non hoiifoluto, 
Ar, V'aggrada ch'io vìua J 
Per, Geiofia nolconfentc . 
Ar. Im ponete eh* io mora : 
Ptr. E' pena troppo leggiera » 

S C E N A Q.V I N T A 

Atianna.. 

P^na sì troppo leggiera , i! confermo,, » 
me farebbe la morte ;inuent«e pure i 

modi più crudeli per totnienitatcvn reo,, 
che a me tutti Ci deuono. Pena sì troppo 

« leggiera è la motte . V<cidetcmiper pie­
tà ,,nicntc che mena vaglia potete da me 
Ottenere, che il recider de fniei giorni la 
jQiame. Ah che fuggitivia Donzella, cut 
dall'ira dell'oltraggiata genitrice il me» 

, ritato gaftigo s'impreca , ptiua di libertà» 
^ di ticcbezze,e d'amici » dal volgo ancor 

più abietto , e fgridata, e fchernita 
2^» liÀtofapità viLcìie % dar la vita^ 

" S C X J ^ , A & E^STA- , 

Fefpina „ Gtacittt.», r Ari ann* „ 

Fef, C Coni nella ITanza, patiate feca, mi 
E» quand'io v'accenno battctcìrd* 

fubito ,acciò la Ducheffa non vi teouiffe 
ia£cme, che farebbe la nyatouina . 

Gì*. 
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Già, Ti ringrazio con tutto lo fpit/to do»-

Icndomi di trouarmi in grado di non po­
ter riconnpcnfaTe la t!ia cortefia. 

Fef. Accetto per ora la buona volontà , for­
fè vn giorno potrete farmr del bene , 

S C E N A S E T T I M A . 

Giacinto y Arianna, 
Già, ^ t On so s* io drui credere à gli oc» 

I N chi miei , e fé à loro prcfto fede , 
qual ingannimi prepara colei fin ora da 
me adorata , qaal Idola della lealtà? 

% Arianna ? 
Ar, Marchefe Giaciofo, fTetepur voi-? Sì 

quello fictp , vo tempo cato perla fperan» 
»: -zadì ppffrderui, orprù gtadito- eoa la 
«•• Ctitczza4i pÈtderui,, 
€»*. Oh quanta difcordi dal tcnotc dì cpet-

Ic voci, che già mi fdicirarone il fcno, 
oggimifcrìfcon l'orecchio, ci*animai 
«ofttiacccntiY Caco a, voi perche rtìi per­
dete J quando io nel pcrdjerui perdei quan­
to dì caro poeua il pcttor colmarmi,, ed 
-orachepcrsìluBga ftagione fofpiratavi 
truouo,non peraltrofcnto gbngeruigra-
to , fc non per la certcazadi perdermi ? 

Ar. Sono i voftri rammarichi , ©Marchefe» 
tanto lontani dalla ragione , quant*io con 
la fcoita di lei faueilo, ed opero ì .€ per­
che non vi lufinghi il penfiero, che bu­
giardi fieno imici detti, vditeglicolcao» 
K attento , cli'io ve ne fupplieo°* ^: 

D ^ eW* 
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Via, E che direte già mai, che non repugnl 

calle leggi dcll'amìzia, e d'amore, a 
Donzella nobile, alla fermezza d'animo 
generofo ì Anzi che direte, che non s'vni» 
fca a viltà di Donna imbelle, a menzogna 
d'amante volubile, a l'inganno di cuoia 
fpergiuro , contro la finccritàd'vn Caua­
iiero sfortunato, ma tutto fede; che i 
fronte della voftra bellezza non cura il pa­
terno dominio per impoffeffàrfi di voi ; 
non cerca libertà per litiouami , non teme 
dall'altiui fdegno minacce, e perigho, 
perche s'arma verfo di voi di beila coftao-
za, ricufando graudczzc, ed amori pei* 
che v'adora . 

"Ar, Troppo, troppo vantaggio i il voftto 
per attcìirmi, fé credete che alla forza del» 
là facondia io fia per cedete , fenz'auuc-
dcrmi, che quefte dcclamaz'oni vi fon det­
tate da vti appaffionato affetto, da vno 
fconfigtiato capriccio. Ed in che mai vi 
offcfi ^ual ingannivi fuion da me or­
diti ? che giurai fcnza off luatui ? a qual 
fifchio non m'efpofi t quai trauagli non 
fofteani ? E voi mi chiamate con titolo 
di vile, di volubile, dì fpergiura> Ma 
vuole il mio detlioo, che nella voftra 
mente la ragione caduta dal fuo lucido oi* 

• bcrgo, nelle tenebre d'vna cicca volontà 
rcfti inutile, fenza punto fcotgetc, fenz* 
diftiflguctedal falfo il veto, come appun­
to l'occhio tra l'ombre, 

0iat Oh Dio I noa so lo tta faatafmi, etra 
lau-
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laure io vegli tta' fogni, io fogni ancor­
ché dcfto. Ditemi, contro le manìfe-
ftiffime accufe ,che per conuincerui rea 
futono prodotte dalla lettera, che voi pò» 
co anzi mi fctiuefte, potete fotfc giuftiH« 
caiui innocente ? 

Ar, M'auete dunque nell'ingiuftifilmo !« • 
bunale del voftro cuore riceuuta come col-
pcuolc ,prima ched'auer criatoiocono-
fca ima il giudice che mi condanna, mt 
porge anco i motiui, peich'io m'affolua, 
mentre voi mi guardate come rea, dou'io 
mi rimiro com'oltraggiata. Son Donna, 
ma fon nob le, e di tal cuore , che sà vo­
lentieri accoglierla morte,quaaJodiuicn 
compagna idVoiìote, Ho fcrbata intŝ tta 
finad ora quella fede, che puiiffima vi 
promifi, per quando tsi farefte marito, e 
sì candida, che l'oneftà medefima noR 
puòfdegnarlaper vittima. Ma voi eoa 
qual vana apparenza , o mendicato psc' 
tefio di nafcondcr fperateil voftro atroce 
delitto f Ah fcottefe Cauaiiero, a che 
ptometteimi le voftre «oaze, allora 
quando in Trapani v* acccirgeftc, ch'era 
l'amoimiodi finiOfìma tempra i eche fi 
come le iroftie condiziosiì adorabili vi 
coftituiuaoo fupeiioreagli altri Votni-
BÌ, cesi mi lefeio emiaentc fopia tutti gli 
amanti, onde b n facile mi fi «fé pc» 
ottenerle lafciat le mura paterne «inaptefa 
-più ardua,che Donzella mai tenti» A 
che, toineiò a dirui con l'anima fu le lab» 

D $ br«. 
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bia l a che ptomettermi le voftte nozze^ 
fé alla Ducheffa di Mazara tre anni auan. 
ti obbligate l'aueni i Ei io fatò i'infedc-. 
le, io la fpcrgiuia}̂  

eia. Eh Arianna ,.non.eia filetto tra me, e 
la Ducheflà nodoinguifatcnacc,,che fen-
2a nota anche immaginaiia dì npftia fa­
ma, non sì poteffc difcione.- conqu:fta 
cetteza accettai volonticii la corri fpon-

, denza de'voftti affetti, ne a ragione po­
tete rimpiouetarei miei amori, quali fé 

. bene dal Ciel natiuo percgiina vi lefero,. 
fon pur anche innocenri, venendo da 
qucll' animo , che non sà inuocarc altra 

. Deità al felice tetmine de' fuoi penfieri, 
che voi mcdcfima , Amai la voftta pudr-

I cìzia, di gran funga foura la voftra bellez­
za , anzi quefta fu da me riucrita come 

, viuo riffeffo di qucUa,, che vi rifedcua 
, neir^nimojOfldc fofpcctar non douetc, 

che l'inuiurui alla fuga foffe ingaimodi 
Vncuore infedele, per inuofarui quella 
che più d'ogni altra ammirabile picroga-
tiua adoiaua in voi, Ma fc iigotc di ftcl­
la tanto inclemente partonfce contro di 
noi continuate dìfaueoture,, chccolpaè la 
mjà i Non so già come poterui affolueie 
da delitto nel bel icgno d'Amoic fempie 
efeciando, auuifandomf ia vtu voftira 
cattad'cffcrui fpofàta con altri, mentre 
nelletempeft'e de'miei mattiti, io non 
afpettaua altro fcienoiì che quello delia 

^ voftra ptefenza. Ed io Tarò l'infedele, 
k^ lo Ipcrgiuro ? . A^t-
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Ari La carta ch'io vi trafmcflì, non per 

altro fu dx nr fcritta , che per darai giu-
ffi ìnccnciui afpofai la Ducheffa, mentre 
fingendomi maritata, toglicuo a voi 
ogfti fperanza di potcìmi elTrCònfoite» 

Già. Oh miacara, mia adotata Arianna,, 
peichc a> me quefl:* oltraggio ,, queft» 
menzogna \ 

Ar, Pcichepoi l'immettiate per vera ^ 
Già. Non vi so intendere. 
Ar. Vi pallerò più chiaro,. 
Già, Che farà mai ì 
Ar, Non potete negarmi, che le altri auefr-

fé i mici fponfali ottenuto , voi non vi 
laiefte allontanato dal matiìmonio coti 
Bmiclca col motiuo d'offetuare a me la 
pE.omeffa delle voftre nozze; perchcdun-
que fin douc &'bftcnd'erani»0'i'n(iieidefide* 
ti", e Ibinie forze vi biamp, evoglio ma­
rito diilla Ducheffa, Èri iti at voi d'èfTct: 
già moglie non so di chi., 

Già. Maperchc qucffO' è falfo ,, io noitdea-
uo fpofarmi con Doriclea,. 

Ar, MapcKhc qucfto e falfo,: douete fpo»̂  
faiui con Doriclea.. 

©»«i Con qual ragione o mia benatiranna?' 
Ar, PeKhcquefto falfo ha nel mio cuore 1» 

medefiroa; forz* del vero, mentre foitii 
non potrà mai, che mi fiate marito ;ch'è 
I?ifteffo appunto, che feadaltro. fpofo io; 
già congiuntami fuffe^ '• ; '*'''" 

<n>'«; Onde tanta ingiuftizia, ondii tanto'ri--
-Sìtel; . , , . . . : . . . . . . • . 
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Ar, Anzi onde tanta giuftizia, ónde tanta 

pietà douetc dirmi ,o Marchefe , 
eia. Oche auuenimento sì tato non fi può 

da ingegno vmano compiendete, è ch'io 
peidutoil fenno,fon fuor di me licffo, 

Ztr, Vdìtemi pei quietami. 
eia, Appicndetòl'impoffìbtltf^ 
Ar. Dama è la Ducheffa,Dama fon*io,io vi 

amaiv ama la Ducheffa; ali'vna,eal 'altra 
cotiifpondendo promettcftc le voftte 
nozze ì Doiidea le brama i Arianna le 
ricufa i a lei ne anni piima , che a me 
furono da voi obbligate. A ptezzo di 
caffi amoii • e di munt€cenza benefica fé 
le compio la Ducheffa, io col fole affet­
to li guadagnai, A qual dunque di noi 
per giuftizia faranno doHUtc ì 

C/4. Ditòche fé mai-
Ar. Non mi replicate ancora vi piego ; 
iSìa. Tacerò fin che v'aggtada. Che tor­

mento S 
Ar. Il mio poigetui aiuto, acciò ftrctte io 

vi miti in dolce nodo maritale con la Du-
clwffa,fpira conipaffione, èvn puiofi­
glio della pietà. 

Cia, Dell'uà,del AKOIC, della molte. 
Ar, lafciatemi tuminate il difcorfo « e poi 

foggiungctc . 
iGia, Ah chc'l taceie,« il meiiiec l'ifteiTo, 
Ar, Sottrate il Maichcfc di Xieijfa ko dal 

duro peft> di poueità mendica, lendctli in 
vbbidicnza douuta i ̂ ì libellati fuoi pò» 
foli ,/cioiic di catena feruile vna Doa-
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2ctla innocente, cui fomafta lo fdegno 
oigogliofo di Donna irata ed amante, 
fono effetti della pìct^ ,o del ligoie j 

S C E N A O T T A V A ^ 

Arianna, Giacinto, Doriclea , g Fedine 
ita farti, 

Fef, \ 7 H pouerctta me, z i , z i . 
Per V Taci. 
Fef. la m'è giunta addoffo come il vento, 
Dor, Taci, e parti dico , 
Fef, Vimc , vimc , anco date 5 f*rte i 
Ar, Che dite, che mi rifpondete Marchefe* 
Già. Che qur.ndo vi protnifi le mie .nozze., 

io fu la forza dell'amicizia anca già cedu« 
to ogni ragione fopra quelle delia Du­
cheffa ad Almerigo Conte di Tindaro, 

Per. tra fé. Mendicato pretefto , 
Ar, Ed io che non non meno ferua mi prc-

giod'cfferea Doticlea., di quello che voi 
lamico djdCoate, la foftitufco in mia 
vece nel poffeffo degli'fponfali col Mar­
chefe di Gcnfalco. 

©er. tra fé. Geneiofa lifoluzìonc. 
Gin, Voi per melafciavle lapattia . 
Ar, ^ , ma nella ptopiia cafa m'accollfe 

Doriclea. ; 
Dor, tra fé. Che gentil giaritudine ! ,', 
^ia. Per Io corfo toteto di due mcfidaQti 

lontana fofpiraftc di rìtrottarinij, ^ , 
DJtr, srafe, Merita pietà . ' - ; '̂ ,̂  

• Ar* 
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Ar,. Pei tre anni continui attcfc piangente 

la Ducheffa il voftro ritorno , 
Der. tra yi . E'giufta che n^abb'a il pie» 

mio ., 
Già, Per me viuetcsìmiferafaile. -
Ar. Toglietemi dunque da tanta fuentura,, 
Già. E come ? 
Ar, Spofandou i con la Ducheffa. 
Por, tra fé. Sagace configlìo,, 
G<*̂  l?tima fi radoppino a noi gli affanal,'. 
Dtr, Perfida oftinazione l. non fi può più 

refiftere. 
Ar, Già che le mìe giufte pcrfUafionl non 

hanno credito nel voftro cuore, cctomia*' 
voftri piedi con le lagrime . 

Der. Alzareuii èfblìail pregare vna fiera. 
Vdijquantodiccftete perche, vie più a* 
mìei danni: ogni voft:ra azione rcfulta, 
partiteui-, fparitc da me ĵ̂ ojcntp: à vendi;. 
carmi m.'accino-o,. E l ^ r " • ^t^': * ' 

J V. ,"•• i ' i %' -Jk 

^-•;; ' , " S C E N A N Ò N A J . ' 

Roberto ei*medtjtiw ,, 

Mfb, QIgno ta . 
vir, 3 Le caténe, che ft tolfeto dal' piòdb' 

di coftei.fc le raddc>ppino, nedaqucftiiap--
f partamenti vfeitc fc le permetta . 
"T^^. Inaudita crudekà t 
Già, Epcrchecotttroqueirinnoccnte r 
Wir, Teicbe voi fitte troppo colpeuolt • /̂  

./Èr,. 
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A^ Perche Arianna è troppo sfortunata, 
R^b. Perch? Doriclea è ; diuenutf vna furia, 

S C E N A D E C I M A , 

e'aeÌHt» y Doriclea , ^ 

Già, Q lete la maggiortiraena d?Ìmondo, 
Pbr, «3 Voi il più ingiato ddrvniuetfo. 

Così per vna Donna vile- _ 
eia. Mente chi 'I dice ; clf è Dama, e di 

tal coni-
Por. Tacete, che non fi deuono queftì at­

tributi à Donzella, che ad onta de' geni-
loti, con l'amante, ptima che le fia fpo­
fo , fuggìtiua fi parte. 

G»«. Benpoteuafu lamiafcde- ' ; 
Por. Ed anche ardite parlar di fède à chi fOIl̂  

tantooftraggiodei voftroonorc nnanca-, 
ftcdtfed€?òaaimOt volubile, ed.iBCO»̂  
ftante. 

Già. Anzi immobiledi dura felce , . / . ^ 
Por. Scaglicrò fulmini, chelO fpczinó,. 
Già, Manon giàchel©pieghino, , \ 
Por, S'ammollila forfè oelfangue» 
eia. Dichi f 
Dor. D'Arianna » . . 
Gi<t, Trionfo della voftra baibaiie, ^ 
Piar. Vittimadellavaftiaoilinazione» 

• ' ' • ' • • • ' ' ' • ' • » 
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S C E N A V N D E C I M A . 

Giaeinfo -. 

Osifcnzaniai ftincarui, òmiefuetitu-
l e , anzi dal voftro m.oto ptcndendo 

lena , e vigoie , l'vna all' altra fuccede, 
come appunto nel maiequandoè piùgon» 
fio, e adirato l'onda incalza l'altt'onda. 

SCENA DVODECIMA. 

£erse;f«29, <SìaQÌr,t9, 

Btr. C Rà tante, e tante louine, che mi 
V corrono ad-

óia. A tempo mi giungi auattti li:elerato. 
Ber, O così va detta. 
Sia, Ne pagherai la pena col fangue indt;» 

gno. 
Ber, L'è poi ita per ifiroi piedi,g1i ha fcioti-

to affatto, Eh via non ci facciamo fcot«« 
gcre, ficaie dentro quel cofo joh bene,voi 
cercate, che f« v'hanno fcatcnato come 
fchiauo , e vi leghino come pazzo, 

eia. Non vfcirai viuo daUc mie raaivì. 
£ir, Oalmeno dache v'anéui ammattire ^ 

non fiiffì voi di que' m^tti clic daaoo. l a 
fomma , che v'ho io fatto f 

eia. Hai dato-I'vitirao croUoal mio preci­
pizio , fc' la cagione più potente d' ogni 
nyo i^foiJuniOi perche raaftrai la Ictccia^ 

che 
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che ti diedi alla Ducheffa ? Oh fuentuia 
maggioic d'ogni altra 1 

Ber, la mula fi ituolta al medico; ma voi 
peicbe me la dcfti t 

Già. Pethe non ho più fenno, perche in tan­
ti auuenimcnti finiftti,confure le •poten­
ze dcH'anitna mia, nondiftinguo l'ope­
razioni , non so quel ch'io fauelli. 

•JStr. Ergo > direbbe vn Dottore , Voiaueté 
mutato nome, e doue prima vi chiamauì 
il Marche^ Diacinto, da qui innanzi vi 
chiametcte Bernaido delle Giiandole • 

Già. Oh di qual danno irreparabile fé' fta­
to , e per me, e per l'infelice Arianna 1 

ter. E io vi dico, ch* a porgermi qucllai 
carta ficte flato la mia fprofondazione, 
e doue forfè io farci in buon eredita » e ia 
concetto di vittudiofo, mi fon fattocono-
fcercpcr vnfolcnftifììmo Bucj tant'è Pa­
drone , voi non mel'aueui mai a dare, mi 
aucteaffalTìnato intra fine fatta. 

Già. Mi come capitò in siano della Du­
cheffa ? 

Ser, Ficate dentro quel cofo, e io ve Ja di­
to tutta per filo , e pei fegno . Io me ne 
flauo con la lettera in maBo,aiiiuò l'a-
mica, e di potenza me la tolfej h Icffe 
borbottando, e mi diffc, eh' io vi faccffi 
fapere, che l'aucua vifta , 

eia. Ecco l'vltimo de' mici mali. 
Ber. Eh Signore, il mal e ftato, che la let­

tera non ha detto nel medefimo modo al­
la Ducheffa, che à me ; io per voftro fer­

uizio 
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uizio aueuo letto bcnifftmo, ma lo fcrit­
to ci ha traditochcHon m'ha tetto fià 
m i n o , pcKhe fé laffìbbiaua alla Du­
cheffa quel tanto, che fecedoppo a me iii-
tendere , v'ciibdio , e sbrogliato dal ne­
gozio di pÌLiliarla per moglie , perche 
la non v'arcbbc toltoa fcontate à pie nel­
la trippa » ma pazienza , le lettere fon fo­
gli ,e 1* Vomo non fi può fidaie della lo­
ro leggerezza. 

Già. Perfido m o deftino, cosi fempre dell* 
ira tua contro di me hai tefo l'arce , fen­
za aunlo già mai allentato ì 

Ber. MaialIentato?òcanchero gli lià ra­
gione } e dice di non effcre allentato , e 
io aueuo letto , che poitaua ii iMachiere, 

Già. Inaudita crudeltà di StelleIcompcn». 
fare con tanto fdegno gli affètfi d'viv cuo­
re in tal guifa finccio , che foura ogn'al» 
tro è forza chiamai fedele , 

ter. E'forza chiamar Fedele f Gli è pazzo 
pazziffìmoj dlanzidicc, che tion è a l ­
lentato ,e ora tratta di chiamar Fedele , 

G*a. Ma fempre vie più feioci Fortuna , c 
Amore tare b'«faglio ii mio fèno, fca-
gliatc dardi, auucntate fulmini i. non vi 
ftimo, non v'apprezzo * 
Morir noncuta ehi afenart. tautuìt^,. 

SCE-



S E C O N D O . 91 

SCENA DECIMATERZA 

Bernoccolo, r Roberto , 

Ber. F^ Atene ; fune, canapi, e peggio,fe 
V-/ peggio c'è roeritcrcftj. Canche­

ro vi pilucchi, faieftì ftrabilire, che so 
io ? vn Titolrbio , E forfè, che qucfta 
Ducheffa non è vna Gentildonna garbata, 
e caiitatiua ; non vi vò dii'altro , l'ha or­
dinato in cucina, che vi fi tenga fcmpie 
pei'imia bifogni vna mincftra d'amido^. 

, perch'io, patifco d'indigcftìone , e vuol 
raffodarmì Io ftomaco, 

Rob. O'i pcuerello , mi difpiace del voftro 
male patite d'ìndigeftione eh ? 

Ber, Si Signoie , e ptoccdc tal infermità 
dal mangiar tanto ,' e tanto fpdlo , ch'i» 
non hòtrmpadi finir mai di fmaltirc ; 

I(pb, E da quando in qua patite vna sì catti-
«aiodìfpofizione drcorpo ? 

Ber. Eh V. S. mi fcufi , io non ho cattiua 
dìfpofizione di coipo, ansi di cotpo ftò 
difpoftiffirtio in modo, che per quattio , 
ò cinque volteit giorno godo lemicfler»; 

, colali euacuizioni • 
R^b. La fcmplicità di coftui potrà forfè fer-

uiie per effettuate i miei difegni. Oh' 
quanto mi difpiace della tua difgrazia , 

Ber. Non ve ne pigliate po poi tanto farti» 
dio , perche veiamcnte non ftò male in 
modo ,che i| olio fia cafo difpetato . 

Rob, 
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\Rob, Anzidifpeiatìffìmo. 
Ber. Minime:voi v'ingannate indigtofTo2 

molto peggio ffauo nelle mani di que* 
Turchi, che in due mefi m'hanno fitta 
tanta dieta in corpo, ch'a volerla fmal» 
tiie,nGn vi dubitate, io ho cauato la 
Ducheffa di pan duro. 

Hjb, E io ti dico, che in vita tua noi it* 
ftato mai ;Kggio d'adeffo , 

Ber, Ch'io airabbi fé gli è vero ,' 
Rob, Perche il male è maligno tu non là 

fenti, e io beniffìmo lo conofco. 
$er. So ch'io non fon fotdo, e fc attedi ma­

le lo fentireipiùdi voi; Ma che melTicia 
è ilvofìio ? 

K»h. Il medics, 
Ber. A me non tocchetefii voi il poIfo 2 
%&. E peiche ? 
Ber. O fé a me, che fon fanocom» vna lafca 

mi dite, ch'io ftò maliffimo, quando voi 
ttouate vno , ch'abbia va pò di maluccio 
voi douete ordinate, che fia fottcìrato fu­
bito, 

Ìfe&. Hai ragione, i veto, ch'adeffo ftai bs« 
ne, ma in btcu: (larai maliffìmo, 

Ber. Prima cicco, che indouino medicac» 
ciò da chiocciole i va e he ti cafchi il ptiuì, 
legio nell* ciinale, e la batba nel pitale, 

l^b. Fermati, fermati dico, non è più tem­
po di burle, 

Z5er. Ficcate destro quella fpada , oh quc­
fta ci calza i ammazitemi almeno come 
fanno gli altri n}edici eoa gli fciroppi, e 

con 
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con le medicine, e non con le fioccateT 
Oh via Signor Ecccllcntifiìmo andate al­
lo fpcdale, e lìcauateui la rabbia quan* 
to volete : Eh lafciatemi ne in buon oia, 

i^ob. Non fc'tu il feruo delMaichcfc di Ge-
lifalco ? 

Ber, Così non fufs'io, che queft'è quanta 
mafcalcia io ho addoffo. 

Rfib, Tcog* ordine dalla Ducheffa mìa Si­
gnora di farti rìueftii rabìto.che ti si cauò 
poc'anzi, e di raddoppiarti i ferri al pie­
de, e al co l lo . 

Ber, O fc v'eri il Bargello, perche non me 
lo dire alla bella prima, fenza faimi un­
to ftoiiare col lazzo del Medico? 

Rob, Co* i buffoni é lecito pigliarfi fpaffo . 
Ber, A*buffoni fi perdonano gli errori, e à 

me che non errai fi preparano i gaftighi i 
fi che al vedere io corro rifico di non auec 

altro di buffone, fc non Io ftar follcuito 
in aria , e l' andar piefto picfto in bri­
cioli. 

Rob, Tu puoi fare i lunari > parlarti per l'ap­
punto il ve io . 

Ber. E voi che mi diccfte d'cffet midico no« 
aucrcfti qualche rimedio per me : 

Rob. Il male è tanto auanzato, ch'ogni 
medicina riuciicbbe ftnza frutto , 

Ber, Ma fottofopra , che ho io po poi fatto? 
fi potrebb'i.gIi fapere j e poi ballar fu le 
forche, fc non allcgiatncntc, almeno 
con qualche fodisfatrione ì 

R9b^ Certo che tu non bai ctrintneiTo delitto 
di 
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di forte alcuna, ma il tuo Padrone è l'­
origine d'ogni tua difgrazia. 

ter. O gaftigate dunque lui , e non me : E 
fcha fattola! mancamento, che meriti 
più d'vna motte, fatelo impiccate due, ò 
tre volte , tanto che gli fconti le fue 
biicconciie , e non mettete me per conT-
pagno a comodo di ptoccffo , 

Rob. Ti compatifco viuamenre, e fra me 
ftcffo andaua pcnfando il modo di libera­
ti , ma non ce lo so trouarc, pazienza . 

Ber. O bella confolatione, patir per altri ,e 
voler che s'habbia pazienza, 

Rflb. Ma quietati, mi foUuicnia maniera di 
farti feruitio. 

Rr, Siate voi benedetto i non veggo l'orà̂  
che il Ciclo vi mandi qualche giandiffi* 
ma difgrazia, per renderui la pariglia, 

Rfib, Mi fono ingannato, la non può reg­
germi tta mano. 

Btr. O s'ella fuffe ftata e firu ite, non fareb­
be andata sì prcfto in fumo. 

^ob. Che farà mai, voglio ptouaimi t Ho 
tanta compaffìone del tuo mifeio ftato, 

i che m'è Ibiza cimcntaimi à poigeiti aiu^ 
to . Sentimi « 

ter. DI te pure. 
Rob. Ti balla egli l'animo. 
Btr. Signori sì , certo, Cd tiflìmo, 
Rgb, Afatche? 
Jft , Como volete voi ch'io lo fappia,fe Voi 

non me l'auetc anche detto. 
l{sl>» Etubcrtia, pcicherifpondi prima di 

^ntirlapropofta? Btr, 
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Str, V'auete ragione, màà quefto io non ci 

aueuo badato ; ho tanta la fretta di fcam-
parc il pericolo in che mi trouo, che le 
parole m'efcon di bocca di galoppo; ma 
fia per non detto ; tiiatc auanti il di­
fcorfo, 

Rob, Ti bifta egli l'animo ) maauuertìfe 
tu di quanto ti confido faucllinc anco con 
tcmcdcfitnOjtifò imp ccarequattro gior­
ni prima di quello m'abbia co.nnandato la 
Ducheffa , 

Ber. Tanto che la Ducheffa ha-
Rob. Sì sì t'intendo; ma quefto è mezo ag­

gi urtato , non occorre parlarne . 
Ber, Per grazia , e fc non volete per gralia , 

per limofina , per carità finite quei bene­
detto lagionamento, 

Rob, Quale, 
Bir. Quello che comincia, ti baft'egli l'ani­

mo ,ti baftcgli l'animo, fcnza paffar più 
innanzi, 

Bob. Bene, bene, hai ragione: Ti baft'eolì 
l'animo d'ammazzale vn vomo? Oh ri-
fpondimi. 

Ber. Percortcfia ditemi, ma ditemelo da 
perfona onorata, s'io non m'mganno : 
Chi ficte voi f 

Jfet. SoniIMacftiodiCafa della Duchef­
fa. 

Ber. E io cicdo^iii tofto che voi fiate il 
Maeftrodi Giuftizia, 

Rolf, E perche ? 
Btr. Perche voi na'infcgnatc il modo d'an­

date 
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date in pìccaidia molto prima di quello» 
che naturalmente mi fi conuiene , 

tl»b. Che flemma ! Conuien peiò fofftire 
per valermi dì coftui. Orsù fcufami, eb­
bi intcnzion di giouarti, perdonami fé ti 
aucflì fatto lotto. 

Ber. Di gtazia difcoiriamola vn po meglio. . 
Rpb, Volentieri; ma dimmi, non fc' tu ot- 1 

mai cctto di douet balzar fu le forche tra 
pocoJ 

Ber. Giàche voi men'afncuiate, e che la 
mia complcffione v'inclina, crederò che 
fia vero. 

Rob. Io non ti nego, che chi commette vn 
omicidio, non corra rifchio euuidcnte di 
motir pei manoddh giuftizia , e patti-
colaimeate vn ficaiio come fatcffi tu , 

Ber, Chcfatciio? 
Kob, VnSicaiio, 
Ber, VnScgaiioì 
Rob. Sì vn Sicaiìo. 
Ber, Oh ora intendo; vn Segarlo , cioè a 

dite, eh' io aurei a fcgare quefl' VomO 
tanto che motiffc ì 

Rob. Oh che animale/ Sicario fi chiama 
quello che vccide vno ad iftanza diqual-
ch'altco, dal quale fi licaua picmio ; ma 
tinanio auanti il difcorfo , Torto che 
aurai ammazzare qu 1 perfonaggio, che ti 
(ara detto , non ti mancheranno modi ,c 
doble per facilitarti lo fcampo con la fu­
ga :si the feti vuoi cimentate a quello 
fatto.è vcro,che tu coni qualche piccolof» 

tifico 



ri fico, ma puoi con gran ragione fperare 
di fottrartidaogni pericolo; ma fc non 
tenti qucft'opcra, foi ficuro di finire fu 
tre legni la vita : fiche molto puoi gua­
dagnare , e niente perdere ; anzi che ot-
tcnendofi l'intento, fon già contate per 
te cento doble. 

Ber, Sentite, ma in confidenza. 
Rob. Di pur lìberamente . 
Ber. Il negozio è bello, econclufo. Stocate 

che pelano, fopiamani che fmagliauo • 
L'amico e di già in tranfito . 

R^b, Doue cotti tu tantofutiofo , 
Ber, A sbudellare. 
R(>b, Chi? 
Ber, Colui che ha da effere sbudellato . 
Rob, Ma fc non fai ancora che fia ! 
Ber, Abbiatemi per balordo , ne auerei do* 

mandato tanto, che l'aueiei ben troua* 
to s ì . 

Rob. E fc foffe il tuo Padtfjnc 5 
Ber. I o vorrei ammazzare vna vol ta ,e 

n « z o . 
Rfib, Qiiefta fua ira contro il Maichcfe mol­

to è per me defideiabilc . Seguimi. 
Btr, Verfo doue» 
Rob, la luogo oue diftintamente concerte­

remo il modo di terminare opera sì gio-
ucuole alla Ducheffa , di confolazione , 
e pace a* popoli di Mazara, grata alla Si-
ci'ia tutta, a ms di gloria, a ted'vtìle, 
e felicità. Vieni. 

Ber. Vengo , vengo , Oh comc Ci fentc di-
Dwn.Sag, E ,c y 
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t e , che Bernoccolo ha ammazzato vno, 
CI vogliono effer pur pochi che lo crcdno 
ma gli è ch'io credo di nonauerloa cre­
dete anch'io; e quel che farebbe peggio, 
che non me n'abbia à baftar l 'anutio. 
Quanto c'è di buono , io mi confido che 
tutti i prouerb fon veri , Ci che fc olj ha 
da effer anco vero quel proucrbio, che di­
ce Oo;ni ritto hall fuo rouefcio, ion' ho 
tocche tante, e tante , e da tanti, e tanti 
in vita mia, che potrebbe effere, che mi 
veni ffc darò a quaich' vDo . 

S C E N A D E C I MA Q,V A R T A ; 

Ciuile. 

Giacinto , e Almerigo , 

E ' Senza variai mai moto, frmpie inchio­
data, con si acerbo tenore pcriìfte con­

tro di m? ad operar prodigi di Fortuna la 
ruota ? non ve altro fegno oue tenda l'a-
ttocità del deftino, che quefto capo , l'ira 
del Cielo, che quefto petto è Sarà dun­
que rant'orrida entro il maredi mia vita 
la tempefta , chcmi fommergc, che né 
pure goder vi deggia vn fol lampo d'in­
gannatrice fperanza f 

Al, Penero Giacinto , infelice Cauaiiero , 
quanto merita ccmpaffionc il fuo ftato I 
Marchefe, vi falui il Cielo; comc fem­
pre così dolente, così penfofo i 

Già. 
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Già. Eh Conte, e voi me ne chiedete h ca* 

oione , quando più che i me v'è palefe ! 
AL .Mentre non s'aggiunga di più a quello 

che interamente m'ènoto,poca pietà me-
litaie, fé da voi ogni voftto male dipende; 
ed io non poffo di meno di non aftimgei-
ui con la fpada al compimento del voftro 
debito con la Duchcfta, chiamandomi 
giuftamentc offcfo peilofchcino che di 
me Éiccfte , quando nel punto di potgcric 
le delira , come promcffom'aucui, ina-
fpettatamcnte, e con tcimineinuibano vi 
partifte , nonadducendoaltro raotiuo,che 
VOCI inrcrrottc , fenficonfufi, affetti di-
fperat), rifoluzioni indegne di voi, non 
meritate dalla Ducheffa, a me nuoue , e 
malageuoliàfopportarfi , 

Già, Eh Almerigo, compiacetcui piimi per 
voftra bontà fentire vna br?u; lagrimeuo­
lc iftoria, indi operate in quelle forme, 
chepei lepiù proprie vifomminifirinoil 
giudo, e la compaffionc. 

AL L'vditò volentieri ; e voglia il Cielo, 
che le voftre parole m'aprino i' adito d o , 
peiare tra di noi à fauore de'comuni ac-

cidenri, 
Già. Partendomi già tré anni teiminati dì 

Mazara m'incamminai alla volta di Co­
ttone in Calabria , oue fotto finta condi­
zione,e nome dimorai vn anno intero, 
non crtcndo di quefto fatto confapcuole, 
che il mio Segretario , il quale di GerifaU 
e» mi tiafnicttcua il neceffaTiO ricapì-

£ 2 to 
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to per foftenermi con vn femplice fer­
u o . 

Al. Ma perche quefta, permettetemi chia-
matla,rtraùaganza? 

Già. Non per altro, che per render con l'in­
certezza del luogo o«' io mi foftc portata 
difpcrati i penfieri della Ducheffa , voi le 
diueniffe Confoire, cotneogni doucfc ras 
cbbligaua. Bifognandomi, artretto da 
Vtgente ncceffità , trasferirmi à Napoli, 
approdji alla riua di Capo Greco, e da 
Cuifcardo Conte, e Signor di quel luogo 
Venni cortefcmente accolto nella propria 
cafa i appena v'ebbi l'ingreffo , clic for» 
prefo da grauiffima malattia mi conuenno 
per lo corfo d'vn mcfc conrraftar con la 
morte; mi trattenni in quell'albergo gen­
tile ben tré altri mefi , prima d'auer ricu­
perato il perduto vigore. In quefto tem­
po obbligandomi fempre più l'amabili 
pteiogatiue del Conte, e itnngendofi 
maggiormente quell'amicizia, che tra noi 
per lungo tempo paffaua, mi fece con 
lomma auucdutczza penetrare che volen­
tieri aurebbe legato meco nodo di paren­
tela con le nozze d'vna fua vnica figliuo­
la > crede della gran Contea di Capo Gre­
co , e d'ogn'altia paterna follanza. Ca­
ra mi giunfe in quel punto l'offerta , ma 
cariffìma allora quando da me veduta 
Atianna, tal èiHuonoinc, la conobbi 
di bellezza ad ogni altra egualeche bella 
fia , ma in offcruarc le di lei operazioni, 

po-
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potei fenza fai lo comprendere, che le fat­
tezze del corpo erano vn folo bagliore dì 
quell'animo ,chc in effe dilucidato appa­
ri uà, 

AL Grandi auuenimcnti mi paicfate. 
Già. Mi perche gramfllrai affari mi chiama-

uanoà Napoli, nonconfenti il Co; che 
fi cdcbraffeto gli fponfali fin tanto, che 
da quelli fpedito mifoiTc j configliando­
mi ch'io di ciò non faceffc confapcuole 
alcuno, per ifchiuar que* tumulti, che da 
molti pretenfori di caieftc nozze fufcitat 
fi potcffero , fuelandoio non ad altri, che 
alla moglie, ed alla figlia . Mi conuen-
ne pei vn anno prima che dar fine a' miei 
affari pctcffe, trattenermi in Napoli, e dì 
quìui appena inuiandomi à Capo Greco , 
mi giunfe tea nouclla della motte del 

, Co; eche la Confotte, e la figlia fi etano 
di già incammate alla volta di Trapani. 

AL Ma pliche allontanarfi la Conteffa d< 
Capo Greco, allora quando per la mot­
te del maiito più neceffaiìa vi fi tichiede-' 
uà la fuaaffiftcnza ì 

Già, Sagaciffìma Dama è la Conteffa , pen­
sò , rimpatriando perbreuetcmpocon la 
pcrmiffione di que'popoli, effendo ella 
natiua di Trapani, e forellade'Marchefi 
dì Cefalù , fottraifi dall 'impegno , che 
m»co aueua contratto il Conte con lei 
nozze della figliuola, come pur anche 
efcludeie ogn'aItro,chc afpirato v'aueffe, 
ed in mia vece foftituito vn fuo congiun-

E J te» 
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t o , pei vnirc al la Cafa di Cefalù la gran 
Contea di Capo Greco . 

Al, Ben auucduta Dama per certo ; 
Già, Venendo tutto ciò da me penetrato, 

veloce mincaminai verfo Trapani, oue ar-
riuatofeci intendere ad Amaltea (cosi 
chiamafi la Conteffa )che mi farei trasfe-
lito per qualche mefc à Gcrifalco, per 
quindo poi le foffe piaciuto celebrar gli 
fponfali con Arianna, in qudl'iSteffc 
forme ,che da Gu fcardo fuo Padre furo­
no ftab.iiti, ed à lei interamente palefi. 
M I rifpofc la Conteffa, che la varetàde 
gli accidenti accaduti in queft' interuallo 
di tempo aucuano a fegno fconuolro gl*-
intcreffi di fua Cafa, chcartretta fi rico-
nofceua in modo di non poter efcquirc le 
lifoluzioni del marito , 

Al, Auuenimento di fomma confeguenza . 
Già, Dimorai procurando, che mi foffero 

mantenute le promeffe del Conte per al­
quanti mefi in Tiapani, oue ogni indu-
rtiia, ogni attentato mi forti vano , anzi 
che molto pcricolofo arami il foggioroa-
rc in quel luogo, oue mal veduto da' 
March:fi di Cefalù, m'accotfi chiara­
mente cffermi da loro infidiata la vita , 

Al. Gran forza dell' intcrefs: ! 
Già Inqueftaincèrtczza d'affari coftantif-

fimafu fempre Arianna , quale corti-
fpondendoa'mieiamori; mi alTicurau» 
immutabile la fua fede ; e fcoigendofi 
ornai difperato il cafo di confeguir le fu: 

noz . 
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nozze, non licusò la rifoluta Donzella 
afcofamentcpartirfimecodi Trapani con 
la fcoita d'vna mia cugina d' età graue , 
che quìui già fùaccafata , e vcdoua put 
anco vi s' ha ftabilito l'albeigo . 

Al. RifoIutioHC di gran lifchio , di gran co­
laggio . 

Già. Si concettò il modo , e il tempo di pai-
tue ,e fu laNaue, che ciatteodeua im-
baicati , nella meza notte Ci fciolfeio 
veifoGctifalco Te vele. Do;obre'ii credi 
viaggio ,c* incontrano, ci afsal ifcono due 
Vafcdli Batbarefchi, e in mezo al più 
profpeio cammino mifcramentc ci predo­
no , predato mi difgiungano, edalla cu­
gina, e dalla fpofa , perdiueifo fentiero 
prendendo il corfo. 

Al, Amico , mi raccontate iftoria in guifa 
funefta , che trarrebbe lagrime di pietà 

• dalle fdd. 
Già. Mi fcaglia a cafodopodue mefi prò* 

cella Aquilonare fu le riue di Mazara ; lo 
penetra la Duchcfsa ; cortdemi toglie di 
feruitù, vuole ch'io le diuenga Confoi-
Ic ; a fotza e della noftia amicizia, e dell* 
impegno con Donzella tanto infelice fal-
damentc ricùfo,conointo e dalla voffia 
gcnerofa cortefia, e da vna lettera d'­
Arianna, nella quale m'auuifaua cfserfi 
maritata, mirifoluoà fpofar la Duchef­
fa; e mentre fon perdaiìe la deftram'ap» 
paiifcc auanti gli cechi Atianna. 

Al. Chi f 
E 4 Gii. 
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Gii. Arianna. 
Al, La figlia del Conte di Capo Greco ì 
Già. Qudl'ifteffa, 
Al, Chefento 1 
Già. Il pili ^ompaffioneuole auuenimento, 

chefabbricaffcrogià mai maligni intluftl 
di Stelle , atrocirà di Fortuna , tirannia di 
Fato, Adeffo che direte Almerigo? Mi 
vfcrete pietà come al più miférabil Vomo 
del mondo ì 

Al, Pvr tale vi riconofco . 
Già. Non confermerete il mio cafo per 1' c-

pilogo delle fuenture . 
AL Sarebbe pazzia il negarlo, 
C/<i, Non faiaono da voi auualoiate le mie 

più ferme lifoluzioni al mantenimento 
della fama di Donzella chc/eppe tanto 
obbligarmi? 

Al. Se ne temete mi chiamo offefo , 
Già. Non mi fgtidatc dunque comc manca­

tole alla Ducheffa di Mazara . 
Al, Anzi con più vigore inforgo contro di 

voi, ch'obbligato alle nozze con Dori­
clea, nò eia azione piopria dì voi l'accafai-
ui con AriaaBa;ondc col ferro in mano in-
firteròpiùchc mai, perche offcruiatc alla 
Ducheffa i promdfi fpoafah , 

eia, E così amico mi confolatc ì 
Al. Deuo tiattaiui come Caualieto, noR 

come Amante , 
Già. Queftifonorconfigli che mi porgete ? 
Al. Quali fi deuono al Marchefe di Gerifal­

co , non allo fpofo d'Arianna , 
Già, 
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Già, Tanto a viua forza da me volete ? 
Al. Quanto la noftra prcmeffa v'aftringe. 
Già, Oh Dìo ! e per folleuare qucll' inno-

cent-Donzella, beifaglio d'iraraforre. 
Dama non peraltro foura tutte mifciabì-
Ic , che pei mei tioppo creduto alla mia 
fede , da voio Almerigo , da me fempre 
acclamato vnico lefugio a*mici mali, 
ncll'crtremo di tanto cordoglio, nella 
mendicità d'ogni aiuto, noa auciò coa-
foito, mi negherete foccorfo ì 

Al. Deh volcffcro amiche ftelle, che la' 
mia vira preftar potcffe adeguato timedìo 
al voftto male, che ambiziofo , e dalle 
vene il fangue, e il cuore dal petto fcor-
gcieftc fuggirmi. Ma che pofs'io? anzi 
non so a qual di noi fi dcua pietà maggiore 
e a voi non potendo foccorrcrc Arianna , 
0 a menon valendo a porgciui aiuto. Ma 
ad vn folocimentcancoia per voftio fol-
licuo d'efporfi ardifcc vn mio penfiero or­
gogliofo ; fcntitclo , e farà qucfta l'vltima 
prcua del nolìro effetto, delia noftra 
amicizia > sé li preftercte conrcnfo fpero 
pace, felicità , amoii » fc vi repugnate 
ihmgftc lafpadi per dar tc.miBc ornai a 
tragedia tanto funefta . 

Già. Per decìderci conttafti, che in queft* 
anima «lia afpramcnte rifuegliano difpe. 
razione , e fiducia, amicizia , ed amore , 
1 voftì i oracoli attenda . 

Al. Se ii lafciari Arianna fcnza conforto , e 
fpofo è la forza ma'jgieie cb r̂̂ dallc nozze 

£ 5 di 
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di Doriclea v'allontani, cedete a me gli 
fponfali d'Arianna , accertate voi quelli 
della Ducheffa ; così io vi tendo la Dama, 
che mi lafciaftc , e voi in vece di lei vn al­
tra me ne rendete. Eccoui difimpegnato 
con la figlia del Conte di Capo Greco, 
cccoui fedele con la Ducheffa di Mazara . 

Già. Oh Almerigo, oh Amico, vero efem-
pio di cortefia , puro fpccchio di lealtà , 
oh Almerigo , o Amico ; non so parlate 
perche il giubbilo mi tronca fu le labra 
le voci; non poffo tacete perche il cuoie 
mi fi tiasfoima in accenti d'immenfa 
gioia . 

AL Cosi vi compiacete ? 
Già. Manco , moro per lo contento • 
Al, Gran dono da voi riceuo . 
Già, Maggior teforo poffedcrà Arianna. 
AL Pur fi terminò si bell'opra. 
Già, A voi lene deue la gloria. 
Al, S'auujfi a Doriclea, 
Già, Sia noto ad Arianna . 
.^/..Partiamo, 
Già. Vi feguo. Così nel mio feno . . 
Al, Cosi nel mio petto -
Già, A gli aflalti dell'Amicizia , 
Al, Nella gucira d'Amoic . 
Gta, Ceda Amoie . 
Al, Tiionfi l'Amicìzia . 

AT-
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Fefpina, e Arianna. 

Fef, r> Eoe, bene, imbrogliatela pure , di-
JL/ co imbrogliatela, peichedaquì in­

nanzi vi darò del voi, e anco del V. S, 
lllufttiflìma fentcndoche fiate vr>a Dama 
nobile, e di gran portata i e fé quando 
voi fuggifte di cafa voftra poitafte via ai-
genti , e gioie, bifogna ciedciui tale per 
fotza. 

Ar. Anche tu fcheizì meco : L'infelice mia 
condizione m'ha collocata in grado sì mi-
ferabile ,ch'todeua feruire di fcheino al 
mondo tutto, 

Fef, Io vi compatifco quanto s o ; e poffo ^ 
e voleffe il Cielo , che quella caponacci» 
della Du beffa faceffc qualche volta a mo­
do mio, che fc b;ne fon piccina, ne so 
quanto bifogna , e foife qualche cofa piò, 

Ar. Deuopiai>gerc la mia imprudenza piti 
che la mia difauucntura , ed io contro me 
fteffa fui troppo ciudde, fui troppo bar­
bata . 

Fef E qaafi che ficte ftata vt>a Barbera , e 
di quelle che non poffono ftare af le moffe, 
echcfoglion vinceie il Palio, perche al 
fcntirc auetc fatto vna bella fcappata, e 
bella in modo, che fc non auete rotto il 
collo pei la via , la carriera è ammirabile, 

At. LaDudKffa, che molto prima diioe 
E 6 s'cia 
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s'era obbligata la fede del Marchefe di 
Gc:ifalco non può effcic gmftamence rim» 
piouerata, fc all'offcruanza 1 afttìnge, la 
violenta ;c quant'io merito d'eflerc fgri-
data come imprudente, tanto a lei Ci de­
ue l'applaufo, che rifolta , e coftantcap-
parir vuole al guardo del mondo tutto. 

f'ef Voi parlate da Dama ptudentc, e non 
vi porto biafimarc; ma fé la s'ha da dii 

. giufta, la Ducheffa è vna teftaida; che 

. importa a lei fpofarfi più col Marchefe , 
che col Conte; l'vno, e l'altio e giouine, 
nobile, e bello, e il Conte é molto più 
liceo » Se la gli volcfte tot tutt 'a due pur 
pure da vn canto non gli faprci dai il tol­
to ; ma fc la non ne può auer fc non vno, 
cheimpoitachela pigli più quello ,cho 
quello ; potrebbe confolar fc , e voi, Ma 
vicngente} vno è il Conte Almerigo, 
l'altro, oh diafcolo i è il Marchefe di Gc-
lifalco. 

Ar. Vefpina, porgimi aiuto perche io oai 
afconda» 

Fef, Non fiamo più a tempo, 
Ar, M'inuolctò pei quefta patte. 

SCENA DECIMASESTA , 

Almerigo , Giacinto, Arianna , Fefpina , 

Al. Q Ignora ,fermate il paffo vi prego . 
Qsa.^ A che ip.rAo frcttolofa partitui ! 
'Ar. Per non rimirare oggetto sì abomine-

4iale, AL 
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Al. Ch'auuenimcntoportentofo 1 
Già, Ch'iftoria degna di pianto/ 
Ar, Che nuouo martire prepari fortuna I 
Fef Che zibaldone e mai quefto \ 
Al. Vefpina , auuifaalla Ducheffa, che pec 

,> affari d'alra importanza deuo parlarle in-
ficme col Marchefe di Gerifalco , peròco-

'4 mandi m qual luogo voglia reftar fcr-
' ulta. 

Fef, Adeffo cono a litiouarla, ficuia dì 
pollarle qualche buona nuoua , 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Giacinto, Almerigo , Arianna. 

eia. r\ Vie vna volta, ò Conteffa di Capo 
i Greco , fnpderò feftofo la lingua 

appoitatoie di lieto auuifo, di felice no-
uelia. 

Ar, Marchefe , le confolazìoni } che pc* 
voi mi giungono, fono il faipiouerfo-
pia il mio capo gli fdcgni della Ducheffa 
raddoppiar le catene al mio piede, dar­
mi nuoua materia di pianto fin che duti, 
mia vita. 

Già, Nelle noftrc più dilpeiate fuenture ri-
trouammo Deità tutelate , che fiaccando 
l'orì'oglioal pduerfo furore di ft Ile ini­
que , doppo guejtta sìciuda vna bel la pa­
ce n'opporta, 

Ar. E qual Nume vanterà tal polTanza , 
cui refiltcì non vaglia la lobuftà coiKto 

di 
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di me foiz* di voftra oftinazione ,mentre 
voi folo, che benefico trouar dourei vi 
armate a'mici danni di crudeltà incfora-
bile , e col fitrgcrmi teneri amori, mi pre­
parate barbaramente la mone , 

Già. V'intendo, o Arianna, volete ch'io mi 
fpofic^n Dotidca ì 

Al, Io put Io voglio , o Marchefe . 
Ar, Lodefidcfo, perche n'attendo la mìa 

vita ,c la voftra pace , 
Al. Lo bramo, perche ne refultano le vò-

Gte fortune, e la mia contentezza . 
Gjit.'Viconfeoto, perche ripongo l'anima 

mia nel fcno del Conte di Tindaro . 
Ar. Giazieal Cielo, che pure fcioglicftc ' 

voce tanto gtadita . 
Già, Sciolgo tal voce, peichc attendo ve-

derui legato il cuoic. 
Al. Io che lo fpero temo dei mio troppo 

aidimcnto. 
Ar. Non v'intendo , ò Giacinto, mi con­

fondono ivortiiaccenti, o Almctigo. 
eia. Vditc, o Signoia, i ptodigi ddla For­

tuna, gli sforzi dell'amicìzia : Non fo«-
rirannole mie-nozze con la Ducheffa ,fe 
non fon picuenute dalle voftre col Conte 
di Tindaro; In lui che fep(ie viuomentd 
in me tiasfotfBitft ripongo la miglior 
parte di me medefimo • e voi- col fatui 

'fera poflfcdetcté «él fuo cuore l'anima 
mia. 

AL Non vogliate, ò Conteffa, punire e»» 
eie troppo audace il ntio defideiio, fòt-

nua-
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montando tant'oltre, fenza prima ftta» 
darfi al volo con lunghiffimo ortcquìo, 
poi che altamente lo follieua il merito 
del Marchefe di Gctifalco . A ragione 
dunque fpero fauoriti i miei voti, Te da 
lui confacrati vi fono, 

Ar Oh Cieli, onde àme tanto bene ? S'era 
così ortina'amcnte nel mio feno fermato 
il dolore, ch'aueuaftabilito di non allon-
tanaifi già mai ; ma gli hanno ben fapu-
to petfuader la paitcnza, e le fagge vo­
ftre rifoluzìoni, e la dolcìffima voftta 
pietà . Benedette mie difauuentuic, for­
tunate mie catene , fc rìfucgliando com-
paffione nell'animo voftro vi cangiate in 
dolcezze, mi rtringete à sì degno fpofo, 

eia. Giungeappunto la Ducheffa. 
Al. L'otigine de'noftiìcontenti. 
Ar. Lo flabilìmento dalla mia pace. 

S C E N A DECIMAOTTAVA, 

Doticliaye'fHdetà, 

Dor. A LI' auuifo che m*inuiaftc,ò Con» 
* » te, piefaga l'anima mia di fdl-

cità, non ho potuto contenete il paffo , 
che veloce , e feftantequì non mi poiti. 

Al. Pur dopo vn lungo conttafto, gìunfs 
il tciminc fofpirato delle voftte nozze 
col Maichcfc di G-rifalco. 

eia, E di quelled'Almerigo con Arianna, 
Dtr. Anche voi fpofo, ò Conte J mi fi rad-

dop-
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pia il conrento per le voftte confol.i.-
zioni. 

Al. E tanto più care colmano di gioia l'a­
nima mia, quanto che furono i' efficace , 
e fortunato motiuo, onde il Miichefc 
generofamcnte fi difpofe a diueniiui con­
forte . 

Vor, E con qucfta condizione, ò Marchefe, 
perfuafo reftatc a conccdcrnsi i douuti 
fponfali { 

eia. Si miariuetitaSignora. 
Por, Mi rallegro con voi, ò Conteffa di 

Tindaro, d'inafpertata non meno", che 
«mpafegojabil fortuna . 

Ar. E fauorcddla voftra bontà il degnarli 
digodere alle groied'vna voftra offequio* 
fiffima ferua , 

Por. Ma ditemi per vita voftta , ò Marche­
fe , fenza l'cfpieffo patto delle nozze d'­
Arianna con Almerigo, mi fareftediue-
nuto marito > 

eia. Né la pietà il peimetteua, né il doueré 
lo confentiua , 

Dor. Giuftamcivte Conte di Tindaro poffo, 
e deuo dolcimi di voi , non dirò del Mas-
chtffcdi G-rifako, poiché qit-rti affuc-
fattofi per lungo tempo à fprrzzarmi, (ì 
fa lecito inogoi congiuntara auuilirmii 
di voi, ò Conte altamente mi ramma­
rico , 

_Al, Signora, che forme di fgridarmi fon 
quefte? qualmiacoipa ha) potuto fom-
fniniftrataele. 

Già, 
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\jia. Come di me vi dolete? oh quanto 3 

toltovi fon douuti i rammarichi « 
Ar. Stelle, che di nuouo preparate contro 

di noi f 
Dor, E vi pare di non m'offendere, e crede­

rete ch,io non cfclami, ch'io non mi ven­
dichi / Voi non mi conofccrc ancora, nò 
che non v'è notto ch* io fon Doiidea ,' 
qucliachepiùrtima la lucidezza di fua» 
fama, che la piopria vita , 

Al. Immorrali Dei! fé i o -
Par, S ì , voi non mi conofcete . 
G'xa. Ma so pure-
Dor, Voi non fapcte chi fono ; fon la Du­

cheffa di Mazara; quella che Ci come li­
bera tceuè la ptomeffa dal Maichcfc dì 

. Gerifalco d'cffcrle marito , così vuole an­
cora che fenza patto alcuno mantenuta le 
venga; quella che non foffrirà mai, che 
le nozze del Conte di Tindaro con vna 
Donna, qual ella fia, ò nobile, ò ple­
bea ,feruano di catena , onde à lei in ma-, 
tiimonio fiftiin«a il Marchefe di Gerì* 
falco i quella in fomma che per legge di 
nobiltà , e conuenienza di Ciualicro pK-
tende tenuto voi a concedeimi,fcnza con­
dizione benché leggicia , ivoftri fponfa­
li ; e VOI aftretto à faimcgli in tal guifa 
offeiuaie , anche impugnando il fetro ,ed 
à prezzo del voftro fangue. 

Al. Tioppo, ò Ducheffa, troppo prefu» 
mete di confeguire. 

j)»r. Ho però modo pct fisdisfaie il mio in» 
tento. eia. 
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Già. lo petto che faprà contradfiui. 
Dor, Tanto m'appaga il voftroamote,quan» 

IO mi vendica la voftra morte , 
Ar, Souia di me , che produrtì Ogni danno 

sfogar douetc il vnftro fdegno,ò Signora. 
Por, Siete la più sfortunata, ma la meno 

colpeuole; e pur non vi pollò affolueie. 
Al, Non fapete , che quarto è il Marchefe 

di Getifatco, e qucfta la Conteffa di Ca­
po Greco ? 

Der, So che per aderto fon mìci fchiaui. 
Al. Io che iibeio mi riconofco, fpero foftè-

neili ,cdifendeifi. 
Dor, Anzi mi fiere più foggctto di loro i 

poiché più ftfinge la ptomeffa di Caua. 
lieto , che la catena di feruitù. 

Già, La fci a te di contendere, ò Conte, e da 
cuore si oftinato non chiedete pietà , 

Dor, Perche non d deue. 
Ar, Non fp rate cottefia . 
Der, Perche offende il mio decoro. 
0ia'. Senza le nozze d'Arianna ccn Alme-

• rigo, pretetidcte da me I' impoffibilc . 
Der, Put che non feguano quefte, abboiifco 

Je voftre . 
Al, Ne da tanta oftinazione volete rimuo-

ucioiì 
Der, Quando ho bennfoluto non v'è fco-

giro più faldo del mio petto per fofte-
nere , 

Già, Né del mio per lefirteie. 
Ar. Potrò morire, ma non cedere . 
Al. In fine, che bramate , 

Dor, 
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Der. Vna libera offcruan za di ciò che mi 

fu promcflo. 
Al. Non può mantenerlo il Marchefe d̂  

Gerifalco. 
Dor. l o violenti la fpada del Conte dìX'U* 

darò, 
Già. Eccole il petto nudo . 
Ar. Auucntate à me le ferite , 
.Al. Se la prudenza m'affìfte . 
i^or. Se [3 cortanza non m'abbandona-
Gì.t. Se non perdo il natiuo c-oraggio -
A>-. Se nt»i varia rigor di Stelle , 
Al. Spofando Arianna placherò Doiidea. 
Cia. Non farà mia la Ducheffa , fc d' Al-

, mciigononc Atianna. 
' Ctnr, O morirà il Marchefe , ò liberi mi da­

rà i fuoi fponfali, 
Ar, O finirannoi mìei giorni, ò fcmpie 

viuciò più infelice . .. 
At. Così lichìedel'Amicizia, 
por. Cosi comanda il Decoto , 
Già, Così obbliga il Giulio. i 
Ar, Così vuole il Dcrtm9. . 

• • . . . . : : • - • - • ' . ^ - • - • ^ - • • • - VA-: ' 

r.,...- .• . " ••-:•:: ^ ' v - : ' ^ ; . 
Fine dell'atto Secondo, 

AT-
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Bobcrto , e Uernoccolo , 

Slot. T N fomma vuol effer coraggio. 
Ber, 1 Lo so anch'io : ma bìfognctebbe 

tiouatil modo d'effer brauo a difpctto 
della poltroneria. 

R»b, Edcpoffibìlc, che con libarti l'ani­
mo di fparare vna piftola . 

j ^ . Oh qacfl'è l'altta; fin ora m'auete 
detto, che io ho da ammazare vno , e 
adeffo , che io ho da fparare vna piffola . 

Rob, E con lo fpaiaics'ammazza. 
5«r,Lo so anch'io ,ch'a fpaiaie vno s'am­

mazza ma voi m'auete detto dianzi, ch'io 
ho d'ammazzate il mio Padrone, e oia ch* 
io ho di fparare vna piftola, Ci che s'io ho 
fparo la piftola, ammazzerò la piftola , e 
non il mio Padrone. 

Roh, Sai tu veramente quel che fii ĉ uerto 
fparare t 

Ber. Oh domin'anchc, fi fpara in due modi, 
Rob, Famrr.i veder quefta animalaccio , 
Ber. Oche non 'o fapcte j* l'è vna cofa'fa­

cile , facile .• fentite, le Tinche che s'han-
no a ftiggete Ci fparano pei la ftiena , 
quelle che fi Icffano per la pancia , 

Ro4. Finalmente è dertino , che tu deua 
morir fu iefoich;; compiango la tua dì-
fgrazia, Btr. 
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Ber, Che fate il meo ch /non fiam noi rima­

rti d'accordo, ch'io faccia il feruizio pu­
litamente da vomo da bene , e che voi mi 
faluatetccon darmi cento doppie, e vn 
Cauallo ? Io crederci che quando s'è da­
ta la parola nons'aueffe a tornare indie­
tro, con tanto danno del gorgozulc al­
trui . 

Reb, Ma fc dopp» auerti infognato intuito 
querto tempo il modo d'operate , tu non 
hai né meno capito come fi fpari vna pi­
ftola? 

Ber. Se io non sé fparar la pirtola , so am­
mazzare gli Vomini , e fé non me lo ere» 
dete, lafciatemi prouate addoffo di voi , 
che ne reftercte infotmato , fenza la briga 
d'auetne a domandare a altri : A noi dun­
que . 

Rob, Nò , n ò : ma tu parli molto rifoluto . 
Ber, Gli è fegno, che non mi «occhia il 

ferro , 
Rob. E l'aramazerai con vn colpo di pirtolaì 
Ber, Ocon vno, ocon due, o con dieci, 

che v'ha egli a imporrare ; bafta che tiri 
minze ; e tanto auete a fpcndere fe'muoie 
al primo colpo, che fc' dclcfia al millcfi» 
mo : non mi mctt'io alle cofe del douere? 
E poi ne anco a cercar rutto il mondo non 
ttoueiete il più onorato ammalatole di 
me, 

Rob, Al vedere , non deue cffel qucfta la pri­
ma volta, che ti Ic'cunentato , 

Btr, Nò del ccito, e del chiaro « e per quan­
to ' 
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IO ho potuto comprendete io deuo in vi­
ta mìa auer fatto di grande ftragi ; bartâ  
non fi può dir ogni cofa, né io manco le 
so ben bene, ma da quel che ho inteio, 
io deuo effcic ftato vn omaccin di pepe , 

Rob, Beinoccolo mìo fé non patii in altiaj 
foima , non ti $ò intendere. \ 

Ber, Orsù faccianla finita, io ho ammazzato 
tanto , che mi potrei contentare, ma pei 
far fciuizio a voi, e liberar me dal ncgo-
aietto di Peif tola,mi contento d'ammaz­
zate anche vn alno, e poi fai punto fci-j 
mo , e diuezarmi da quefte vìzio. 

Rob, Ma chi, doue, e quando , e come hai 
tu ammazzato alcuno/ che teftimooio ne 
poni ? 

Ber. Sentite, e fpantate t perche in quefte 
materie io fono vn altro Benedetto Man* 
gonc, tta tanti, anzi tantiffimi mici omi­
cidi . Gii , già iccitai a vna Comedia , e 
ogni volta ch'io vcniuo in fccna la gente 
giidaua a maladizionc, Bernoccolo tu 
ammazzi, tu ammazzi , e non eia che lo 
diceffimo pei maleuoglicnza , peiche fi 
conofccua ch'etano peifonc caritatiuc , e 
compaffioncuoli * perche doppo ch'aueua-
no ftiifo tu ammazzi, tu ammazzi, mi 
diceuano via , via , auucrtendomi, che 
dopo che gli aueuo ammazzati io andarti 
via, accò ibiirinon mi pigliaffino, che 
me ne farebbe andato il diauolo, 

Reb Se il Marchefe di Gcrifalco ha da morire 
pei le tue mani vuol viucre eternamente. 

Btr, 
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Mtr, Se n'auuedrà lui s'io lo fciafterò di ma­

niera , che gli parrà mill'anni d'cffei fot-
teirato per leuaimifida'le mani, 

Rob, Può elTeie , ma non lo credo . Hai tu 
caricato le piftole J 

Ber, Tutto a roucfcio , anzi le piftole han­
no caricato me , che le pcfano che le 
fpiombano. 

Rob. Hai tu alzato il cane/ 
Ber, Che cane, o gatto < o qucfta è lidicolaj 

come c'entra il cane? il cane s'adopra 
quando fi va ad ammazzar le rtarne , non 
quando fi va a caccia a Vomini . Tant'è 
di qucfto mefticto voi ne fapete poca , 

Rob, Così va deira appunto. Sarebbe pazzia 
ilfidatfi di qucfto balordo in affare di 
tanta importanza;ma trouarò ripiego op* 
pottuno acciò non fi palcfi il mio intento. 

£c.r, Voila mafticate moltotra di voi ! vuol 
cffcr rifoiuzionc. 

Rob, Ma veramente ti bafta l'animo di ter­
minare vn opera tanto liguardeuolc ? 

Btr. Che la ftatc a mettete in dubbio ? 
Rob. E II fottiià facile / 
htr, E'negozio fatto. 
Rob, Oh pouero Marchefe, oh sfortunato 

Cauaiiero ! 
Ber, Oh afpcttate a piangerlo quando io 

l'arò morrò in malora ; perche fc fen'-
auucdc, gli è Vomo da non fi voler la-
fciare ammazare a ncffun patto , e a gua» 
itarmi il negozio delle cenro doppie ; ca 
Vpbtfognoda romper ia iella non fola-

men-
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mente a voi, ma anche a me, che fareb­
be pCgoio . 

Rob, Furfante manigoldo , 
Btr, Veramente gli è vn omaccio, sfogate-

ui puie. 
Rob, E in quefte forme fi natta eh ì 
Ber, E'non menta compaffionc alcuna ,ma 

«e fata la penitenza per filo, e per fegno, 
Rob. Volete ammazzare. 
Ber. Anch' ammazzare volcua.' oh gli é ne, 

fando da vero, , 
Rob, Io parlo à i e . 
Ber, E io rifpondo a voi. 
Rob, Ti dico, che tu fc' vn indegno. 
Ber, V'auctc tanta la rabbia feco, che vi-

par dì vederlo qui. 
Rob. Non so contenermi di non ti fucnaie a' 

miei piedi. 
Btr, Eh via placateui, è' non c'è del cciro j 

ma la collera alle volte fa venir le traueo-
gole. 

Rob, Tu , tu fci vnjinfame , 
Ber, Non fi può negare, ch'ei non abbia fat­

to voa cattiua rmfcita, ma ne paghctà 
il fio. 

^ob. Lo pagheiaì fcnza dubbio. 
Ber, Se lo volete ammazzar voi conia fpa­

da, ripigliateui le voftre piftole : ò vatti 
a fida. Quelle cento doppie v'hanno fatto 
gota Padron ni io eh r 

^cb,'^ Contiodi re feruo infedele m'adiro, e 
vorrò feueramente vendicarmi. 

Ber, Comc farebbeadirc : yoi noni* auete 
pm col mio Padrone ì Rob, 
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Rpb, Con te l'ho traditole , intendi ? 
Ber, Signor si intendo bcniffimo : canchero 

s'è mutato fcena malamente. Ma che 
mancamento ho io fatto i 

Rob, E ti pai poco , infidiai la vita del Mar­
chefe ,d'vn Cauaiiero si grande, non da 
altra cagione fpinto ; che dall'intercffe di 
poche monete / 

Btr. lofaceuo per fatui feruizio. Ohpoufi-
ro Bernoccolo douc fé' tu mai giunro / E 
così vfa in qucfto Paefc, menare alla 
mazza igalanromini ? 

Rob, Taci mafcalzone ,hò voluto in qucflo 
modo tentare la tua fedeltà per difendei 
la vita del Marchefe, quando da altri ti 
foffe ftata ptopofta vna lalcfceicragginc» 
tuttopalefcròalla Ducheffa, farà noto 
al tuo Padrone ; e fc da quefli non ti ver­
rà il meritato gaftigo, lo. ticeuetai da 
qucfta fpada. 

Ber, Signor mio cariffimo, à parlami in 
tutta confidenza , à farmi la fpia guada­
gnerete molto poco; peiche fé la Duchef­
fa nonoftante mi volcua far fare il {a<^ 
fpendatur , fufBate pure a chi vi piace j 
perche dall'effcre impiccato iasu, la mi 
può ir poco peggio . O arrabbiate, 

^b. Douc vai ì 
Ber. Doue la d ifperazione mi guida . 
^pb, A rrar de'calci al vento ì 
Ber. I pan mia non rifpaimtano la fatica al 

Boia. 
^b, A precipitarti da vna fincrtra? 

Donn,Sag, f Btr. 



Ber, Non ho danari da pagare il Cerufico, 
Thb. A non cibarti per quattro giorni ? 
Ber, Ncndeuofar quefto torto allappcri 0 

che m'è ftato fempre compagno feddil-
fimo. 

Rsb. Nel grado che ti litroui poca fame 
puoi auere . 

Ber. Ne ho tanta , che vorrei diuorarti il 
cuore, can rinnegato, 

S C E N A S E C O N D A , 

r Arianna. 

N On è più tempo, ch'io lufinghi me 
fteila con la fpeianza della voftra pie­

tà Amotc, e Fortuna ; non peiche manchi 
nei l'animo mio l'innocenza per meritar­
la , ma perche in voi four bonda il furore 
ne! compartirmela. So che vi potrei fgri-
daic di tirannia ò Cidi , prima con le la­
grime , che con le parole , e con gli occhi 
preuenuc la lingua che non pji!© già mai 
qual adeffo , né più Knta , né più confu­
fa . So che l'atrocità de miei cafi porgerà 
materia di rìdere alla mia fotte, che non 
fi cura d'cfler chiamata ingiurta , pur che 
contro di me conofc r fi faccia potente; 
ma fc così vuole il mio fato , fia pur mi-
nirtra de' vortti fdegni l'ira di Doriclea, e 
foura qucfta fronte piouino ad incenerir­
mi i fulmini dell'impietà . 

SCE-
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S C E N A T E R Z A . 

Doriclea , « Arianna. 

Dor. A Tempo qui la ritrouo; opportu-
/ * na è l'occafione d'auucntate il 

colpo più ficuro. Arianna vi feliciti il 
Cielo. 

Ar. Con fomma prudenza , ò Signora, mi 
pregate felicità dal Ciclo ; poiché a con­
cedermela litiouo i petti vmanifpoglia» 
ti di compaffione. 

Por. Con difcrctaauucdutezza mi rimpro» 
ucrate ; ma fc poffibil vi folte il veftirui 
de' miei affetti, non condannercrte le mie 
azioni cotanto meriteuoli di biafimo, an­
zi che vi fcmfarei ebbero proprie di Dama , 
che non opera fcnza configlio, 

Ar, Io non ho mai accufato colpcuolc nelle 
mie fciagure , che rrcmedefima , e fc tal-
oia ho fpatfe quercl , e lagrime , è ftato 
vn rcp. ntino moto di tenerezza femmini­
le; onde vi fu^piico à cortefemcnte condo­
narlo alla mia età , fé non alla mia condi­
zione , che nobile vi manifeftai, 

Per. Ed oggi appunto di voftra ftirpc mi pe:-
uengonochiare notizie , che ptr la Con­
teffa di Capo Greco figlia di Guifcardo , e 
d'AmaItcami vi paldano. 

Ar, Ne 10 poffo negarmi tale; ma che gio-
ua fc non à tcndeimi più mifcrabiTcla 
fubi;me mia condizione ì 

I a Por. 
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Dor Ccaipiango il vortro cafo, òSignora, e 

tanto più di cordoglio mi s'auanza, quan­
to il potcrui fomminirtrarc foccorfo alcu­
no importibile mi fi rende. La nobiltà 
del voftro fangue, la bellezza del vortro 
volto, gli attributi adotabdi dell'animo 
voftto fono in me potenti inccntiui à ne­
gami quel fol ieuo , ch'ogni più duto 
cuore teneiamente pictofo vi poigeicbbe, 

Ar. Se da petto gcneiofo , quai è 11 voftto, 
ò Ducheffa, fc da animo sì gentile qual in 
erto rifiedc, ottener non mi lice in tante 
miferie conforto, comprendete almeno 
per compatirmi quanto feuero fia il tcno-
ic del mio deftino. 

P»r. So molto bencjthe voi fteffa,ò Arian­
na , comc che l'occhio di voftra pruden­
za, quantunque adombrato da'propii af­
fetti , non abbagliaal raggio delia ragio­
ne, aucte in vati modi cooperato , che il 
Marchdè di Gcnfalco mi lìa Conforte , 
apprendendo VOI , che non era d' intera 
mia lode il nonfoftcnere l'impegno , e 
co'mitifudditi, e con tutta la Sicilia di 
farmi offeruate ciò che promcffo mi 
venne, 

Ar. Poiché gli accidenti delle mie fortune 
hanno in gUifa operato, che il Marchefe 
di Gcnfalco ritorni in vailro potere , e 
che tra di noi non erafi legato nodo, che 
dilcior non fi polla ; io bea voienticn pa­
trocinando le voitrepaui, loitcnò per 
02.ni titolo doucifi a voi le fuc nozze, e 

per 
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f per l'adempimento di quefte (già v'è pa-" 

lefe ) vfai ogni arte, interpofi ogni più ef­
ficace preghiera, e col fauote del Conte 
di Tindaro fi difpofe il March, ad cffciui 
Conforte ; ma chein ricompenfa d'opera 
tanto à voi caia ,ad Almeiìgo sì malage» 
uole, peidendo voi che ficte il teforo di 
vn cuore amante ; a me; oh Dio.' a me 
( voi fteffa il fapete, che del Marchefe di 
Gerifalcofofpirate il poffeffo ) tanto fa-
ticofà , e mollale, fenza volgci guaido, 
fc non giato almeno pietofo, fonia vna 
mìfcia Donzella, negandole nell'efticmo 
de'fuoi mah rvnicolollieuoconglifpon» 
fali d'Ai -

Por. Tacete vi prego, ò Conteffa, e pri­
ma di foggiungermi, compiaccteui d'ydi» 
icquant'IO faueilo, 

Ar, Nondeuo,che vbbidìrui. 
Dor. Appieno intendo c;ò che dirmi vole­

te, lamentandoui con maniera gentile 
ch'io non permetteffe poc'anzi le voftre 
nozzccol Conte Almerigo ; non è così f 

Ar, Così appunto ò Signora, 
por, Sefoflc voftro fpofo il Conte di'Tin­

daro, e mìo il Marehcfedi Getifal'0,non 
v'accorgete come per la vicinanza delle 
Città , e per l'amicicìa loro , tià di noi 
vn continuo conueifaie rifuIteicbbej on­
de k me vna perpetua gclofia ammareg-
giando ogni mìa dolcezza, diuctrebbc 
l'inferno di qucfto cuore . 

Ar, Tanto dunque appicffo di voi e vile la 
r j naia 
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;nia condizione, che di lei poffìare temei 
re, che mai fia per ofcurare i pregi di quel 
decoro, che nafce indìuifibiie dall'one­
ftà di Donna nobile ì 

Dtr. Tolga il Cielo dalla mia mente, e dal 
fofpetto del mondo tutto vna falfa cfti-
mazione della voftra modeftia ; ma qual 
colpa fi potrebbe riprendere in voi, fc il 
Marchefe mio Coaforte non bene cftinte 
le fiamme , che in lui s'accefeto , confcr-
uaffe viue lefcinrilledel primo foco ì 

Ar. Signora, voi fupponctc l'impoffìbilc ; 
chi poffìede il Sole di voftra bellezza, co­
me volete che più riguardi ,c non parer­
gli orrore il bu'umc di poca facc> ni! fc 
in me fcintillaffero i più chiari , e aidcnti 
raggi,che già mai fu l'amorofo Cielo ri» 
fcaldaffero vn feno, non faptebbe il Mar­
chefe dì Gerifalco f.h uatne l'arfura, 
cftinguernc l'incendio : Eh Ducheffa nort' 
l'offendete in tal guifa, eh' ei non io me­
rita , 

Por. V oì parlare come faggia, e come one­
ftà , ma non già come amante f vi co icc-
doche il mìo non fia che vn puro fofiet-
to , vna chimera , vna larua ; ma 1 ombre 
fi concepifcono cfirtenze fàldiflìme , le 
menzogne verità irrefragabili quando ge-
lofia al penfiero le rapprcfenta, ò ncU' 
animo l'introduce. 

Ar None fazia la fortuna d'auermi fenza 
efempio condotta al fegno d* inarrm bi ie 
Infelicità , vuol anco con non più vdite 

foi-
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forme di tirannia toimentaimì, 

Por. Di che parlate uà voi ì 
Ar, Mi lamento, e con ragione. 
Vor. Perche ̂  
Ar. Perche douunquc io vada, in quilfiuo-

glia luogo ch'io viua , farò fempre a voi, 
che molto più di me fteffa bramo con­
tenta, di cordoglio, e di lammaiico . 

Por. E comc ? 
Ar. Vditcmi : fempte vi fingerere gli af­

fetti det Maichcfc Giacinto diucititi per 
mia cagione ; fé tal ora fofpefo il vedrete, 
VI caicrà in mente che a me riuolto più 
lo-diletti la memoria d' Arianna, che 
l'oggetto di Doriclea , e che più fi com­
piaccia nella mia lontananza , che nella 
voftra prcfenza . Ed eccomi di ucnuta in­
nocente origine de' vortri affanni, d' vn* 
vita più tormentofa , eh' vna motte ti­
ranna . 

Per. Purtroppo mi fuclate ìivcro; mache 
pofs'IO? Quanto più lungi vi terrò dal 
mio fpofo, rainotc farà l'orgoglio di gè. 
lofia , Ho perciò rifoluto, fcriucndonai 
di voi ia Conteffa Amaltea voftta ma­
die , e afpettandofi di momento in mo» 
mento che giunghino due inuiati da lei 
in Mazara , di fatui ticondutre in Capo 
Greco , cerne appunto inftan temente mi 
chiede. 

Ar. Ah Ducheffa . oh Dio I e come non mi 
Ci fpezza ii cuore m vdir quefte vocijc po­
trete fofFtirc, ch'io ritcrni ;ÌI Capo Gie-

F 4 ' co 
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co vcigognofa , vilìpefa , per fottopòr-
mi a'rimproueri non meno giuftì , che 
feueii della mia genitrice? a rtìllarmi la 
vn continuo pianto, che dal più intimo 
del feno fpicmcra il pentimento ? a forte» 
ncie vn tifo dileggiatole anche fu'labbti 
delle più vili Donzelle ? Deh fc pictofa 
mi toglicftc a quc'danni ,che l'afprezza di 
barbaro Corfaro minacciaua non meno 
all'oncftà , che alla vita , non mi rendete, 
vi fupplico, al iigorcd'vna Patria fdegna* 
ta che in vece d'acdamaimì Signora mi 
fgtiderà colpcuolc, mi rigetterà dal do-
miniojc chein vece d'impugna rie mie di­
fcfe , perche mi partij con lo fpofo, cui 
dcfttnata il genitote m'aucua, ad onta 
della madie, col folo amante mi rampo­
gnerà fuggitiua . 

Dor. Atrocilfimo, ò Contefla , e il vortro 
male il confermo, ma non men crudo è 
quello d'effer amante, e amante gclofa : 
bramo a voi, e a me falute, ma non so 
trouare il rimedio i proponetelo fc vi 
fouuiene. 

Ar, Eccolo pronto. 
Por, Quale J 
Ar, La mia morte ^ 
Dor, Mi toiicbbe d'affanni i 
Ar. A mcdaiebbe la vita • 
Par, Patiate voi il veto? 
Ar. Non ho mai faputo mentire, 

' Por, Ben torto vi pcntiietc » 
Ar, So»Belle vofticforze, 

Dsr, 
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Dor. Come dite? 
Ar. Imponete ch'io mora fc v'è grato dar­

mi conforto , fc bramate godere, 
Por. Non deuo farmi tiranna . 
Ar. L'cfcquirò da me fteffa . 
Per, Non licufo l'cffeita . 
Ar, MoUoottcngofclagiadite. 
Per, Ma non prima però ; che il Marchefe 

di Gctifalco mi fia Conforte , 
Ar. Come a voi piace. 
Por. Me n'accertate ì 
Ar, 5ula mia fede, 
Dtr. Troppo ticcuo , 
Ar. Poco vi dono , 
Por. Se mi li beta da gclofia • 
Ar. Se m'ìnuolo a tanto mattile -
Por. Saio la più obbligata Dama dcli'vBi-

ueifo. 
Ar. Io la più felice Donna del mondo. 

S C E N A Q_V A R T A , 

Doriclea « 

P Er vfcìi tiìonfantc da gì* intiìgatì giri 
d'vn si confufo labciinto, non a Iti a 

fcoita fi richicdeua, che quella d'voa 
prudente Arianna , 

F $ SCE-
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Roberto ^, e Doriclea ,. 

R^ob. QOnoappun to , o Signora , giunti in> 
w5 Porto due inuiati dalla Conteffa di' 

Capo Gf reo,, 
Por, Già della lot venuta aueuo ficuio< 

auuifo.. 
Rob, Come imponete, che ffano riceuuti, e-

tiattati ? 
Por. Direte loro di non auer auto comodo-

di parlarmi', né fperare di poterlo ottene­
te p^r quale he ^Morno Tra t:»nto tratte­
netegli nel Porto f nza intrc^durli nell* 
Cit;à primach'io veoedia l'ordine ,, 

Rob.. Efcquirò ogni voftro comando ; mi fiai 
però l Clio foggiua2,er!e , che la buona 
corrifpondcnza , che fin ora è paffata con' 
quella Contea ,,e le forme più co'r-fi pra­
ticate vicendeuo'mente non conf ntono,» 
che non fieno ammeffi fe-̂ za dimora, fé: 
non ali'vd.enza .almeno alla Co t e ; .ig-' 
giungen.ioui eler quelli, Caualieri , e? 
parcnn d d a Coni ffa . 

Dbr, Le voftre cautele politiche non fi con­
fanno punto con qti-'lla ragi'^n di ftato ,> 
chea me dettano i ptoprj. affetti ,c''iiri— 
fpondenti ad vna prudenza a voi intiera-
m n t e Ignota , e da gU altri non pene­
trata . 

Wtbi Eh Signora, vogliali Ciclo eh' io mi: 
iog.an'-
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inganni, e come poco accorto fpererei •^.i 
prendere enore , qu^nd 'io non ved.ftì 
concorrere vniformi i fentimemi de'più 
auueduti ingegni di Mazau ; Voi fc fi c« 
tein vniiTipegno ,chefoifc non haalna 
bafe, che vn amorofo capriccio, e tià 
tanto l Pr ncipe di Taurina accredita cen­
tra queftj Duéea le fuc pretenfioni, au-
ualorilc iuc forze , quali fé vnifce a quel­
le della Con t?ffa di Capo Greco, come 
vct:fimile fi'mbta , e voi col poco aggra­
dimento de'fuoi inuiati og^J le porgete 
impulfo ,non so qual cuento fé non fini-
ftto ptcfaguui, mentte di voi mal fodis-
fattr i Potentati ddla Sicilia, alia mag­
gior patte de'quali aucte codifprezzo ne­
gate le voftte nozze , fc contro di voi non 
inforgcranna, anche non vi prffteranno 
foccorfo ; E il folo Conte di Tinda ro, che 
parziale vi fidimoftra ,difgunatofi chia­
ma ,,negandoli vii tanto giurto, e pirtcfo 
compiacimento delle nozze d 'Arianna» 

Dinr, Gran paticnza è la mia nel fofftuc 
quelli noiofi juuertimcnti, quali non dall*' 
affetto , ma dall' arroganza fomminiftra-
ti ben riconofco > ve ne condono la colpa, 
perche deuo valctmi d:l'*opcra voftra „ 
Subito che il Marchefe di Gerifalco mi 
d;uerrd conforte , comc tra breui ore mi 
accerto , fia «ortropefo il far tor di vita-
Alunna ; e per non prouocumi l'ira dalla 
Conteffa fua genitrice , fate che fi fparga 
voce , che più giorni addietro , ì c penadfc 

£ (; fuo> 



fuo graue delitto, io l'abbia condennata i 
moiiie , da me non conofciuta , che pec 
femmina rtianicra, e di plebea condi­
zione • 

'Hpb, Ma coma ciò accreditai fiapoffibilc, 
mentte al Marchefe di Geiifalco, ed al 
Co: Almciigoènoto, che ella viue put 
anco, eche da voi pei la Conteffa di Ca­
po Greco è tenuta f 

Por. Se il Marchefe diuetrà mio marito 
prenderà ancora la difefa d'ogni mia 
azione, occultando il farro in queffa gui« 
fa, ch'a voi propongo; fé poi ricuf lài 
miei fponfali, faprò armata d'ira rtin» 
gunlanel fuo fangue j Della fedeltà d i 
Conte di Tindaro ho tali proue, che pof­
fo afficuratmidifporrea mio piacimento. 
Ma che più perdo il tempo con voi difcot-
xendo, quafi che fia tenuta a rendeiui 
conto delle mie azioni ; fupponeteui, che 
io opeitacafo, fcnza dettami di tagione, 
fuoii d'ogni regola, e d'ogni configlio» 
a me così piace. Voi vbbidite, fc non 
volete incontrare a tanta voftta licenza il 
minacciato gartigo. 

S C E N A S E S T A ; 

Rfiberto^ 

T Hoppo è tefo l'ateo o Ducheffa,forza e 
che à volito danno fi fpczzufui argine 

£Q oia pei liiencic coatto di voi il coifo 
da' 
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de* voftri fudditi, oggi acctefcrò l'impé 
to del torrente che vi fommerga. Voglio 
peto prima tentar per fuo amore l'vltima 
tifolutionc, che al penfieio dì ValTallo 
fedele, e di feruo obbligato fuggerir mai 
poteffe it zelo , e la lealtà , Scorgo turbo­
lenze , e l'mcontio, iafoigono contiarti 
non cedo, mi fi fanno auanti perigli 
non tiemo. 

A difperato mal rimedio efiremo , 

S C E N A S E T T I M A . 

Almerigo l 

T Alcè la confufione degli auuenimcnti, 
che fenza ftancatfi mai inforgono fem­

pre più fttauaganti, ch fé il paio ìcfidc-
rio di ben operate non mi rcggeffe la 
mente, temerei, e coti ragione di fmat-
tirmi perdendo il bel fennero, che alle 
felicità dell'amico, alla qmete della Du­
cheffa, e alla pioptia mia gloria coaduce. 

SCEN;A O T T A V A . 

Arianna , e Almerigo , 

Ar.^ Cco appunto il Conte; tra tante 
C» mie difiauenturequ.'ft'èil primo 

incontro,che non fia sfo lunato. 
Al, Vi riuerifco, o Conteffa , e fempre piìi 

ijiiincùtaiat m'appatifcefcolpita nella fe-
KOi-



renità del vortro volto la cortanza dell'­
animo vortro in mezo a tante vicende d'-
auuerfaforte, non mai turbabile, anzi 
vìe più folte, ed immobile. 

Ar. Quando per sì lunga ferie , e di tempo, 
e d'inforrunio fi rcfiftc alle difgrazic , il 
foffritlc ad oon'oiaéconfu''tudine, è non 
.tormento; onde poco alla ferita del de-
ffino fi perturba quel cuore,due non lo 
prouo mai che adirato . 

Al Non vorrei ò Signora, che l'auer la 
Ducheffa dimarttato poch'anzi vna trop­
po vana rcfiftcnza alle nollre nozze au-
uilirtcin voi la cortefia dì potermene 
tender degno; mentre io niente meno 
nud ifcD vigotofa la fperanza di confe­
guir (e ,, 

Ar,, Nella voftra pietà , ò Conte ; e riporto 
l'vnico conforto a* midmali j querto con 
isforzo prodigiofo , e d'amicizia, e d'a­
more aucte fcmprefomroinirtrato ,c alle-
mie,.c alle mifcricdel Marchefe di Geri­
falco; e mentre io ve ne rendo quel! e gra­
zie più affcttuofe , che può , che sà vna 
pouera Dama tutta cuore , tu. ta .offequio,. 
tinnouo alla voftra bontà:, Nume tutela­
re d'ògm fuo bene , le più.calde preghie-
i c , onde non tralafciate afftllere al Mar­
chefe Giacinto , fintantoché dalle tem-
pcfte orgogliofc, che lo fommergono ,, 
non l'affìcuri il contrartato porto con le 

' Dozzf del la Duchcfta. 

AL. In quefto giorno fasà i l Matdsefc con-
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fotte dì Dotidca, così inuolab Imcnte 
mi ptomìfe , ein bieueoral 'atrendo. 

Ar Oh caro , oh foauift^mo auuifo, oh co* 
me di cangiare in vn fol momenti hi> 
poffanzail martire in dolcezza, e le mìe 
querele in applaufo di lode. Ho finora 
com " Donna di poco fenno aperto la boc­
ca alle doglianze, e incolpata la ma'u -
gita delle ftelle. Gggifottoil Cielo di 
Mazara , m ice vortra,ò Almeri-jo, non 
le prouo così m.tHgnc, ch'io.5bbii r ì ùà 
volgermi à querclatmi de'loro influffi . 

Al. Signora, benché dal fentire le!odi,che 
da voi mi ve gano alienai mi douelTe la 
certezza di non meritarle è in tal gu fa 
foaue ìl renore de* voftri accenti , che f j -
fpendeodo ogiii fcnfo refe immobil: ^ 
fott^arfi dall'invanto di si potente facon­
dia gli fpiriti' dell'aairna m a . Qjjanto^ 
oprai per fé uiral Viarchef? di G r fa:rO' 
fu poco, riouardanJo il di lui men o; ma' 
imm-nrofui pa'a7,oae di quella' merce­
de , ch'io ne ii traggo col poffelToic* vo--
ft'ri fponfali. 

Ar. Eh A'in'r,go non ho- a'e p-̂ r foruron» 
tat tant*oltre, e f-- poc'anzi imp ntiate 
mi futono bi'n torto icr co lobbi di ce--
ta; maauutnga pu eciòche piace agli 
Dei , mcntrcgoda Giacinto^ non può pe ­
nate Arianna . 

•(#1. M'aifidanocon tanta fkuiezza, e la 
vortia bontà , e '1 fauote del March-fc 
di-Gcrifalco , che aicatc temo dd i 'o igo-

glio» 
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^ nolo capriccio della DuchefTa , e qiiàn-
ciò pcrfiftcffe in iftrauagantc pcnfi&ro , 
Duca di Mazara farà Giacinto, voilìbera 
Conteffa di Capo Greco ; ed io non ho sì 
fcaife forze, e talento da non poter con, 
trattarle ciòche per ragion mi fi deue , 

Ar. Piano Conte , come per ragione ? 
Ai. Se mi cede il Marchefe di Geiifalco t 

voftti fponfali, fé voi non me gli nega­
te , chi à lagione me gli contende t 

'Ar, La Ducheffa di Mazata. 
Al, M'accetto, che fé ne compiacstà di 

buon cuore , 
Ar, Lo fpcrarlo è folìa . 
AL Non aueià vigore per contrafiarmi, 
Ar. Anzi forze tioppo podere fc. 
AL E cerne ? 
Ar. Perche vnifce le fue à quelle della Coli» 

teffadi Capo Greco, 
Al. Ma perche contro di me quefta lega ? 
Ar. Pcichc non poffo cffci felice . 
Al. Non gradifte poc'anzi le mie nozze ? 
Ar, Come il compendio d' ogni dolcezza , 
Al, A che dunque mutazione tanto di-

uf ifa ? 
Ar, Peiche non è ftabile il mio deftino che 

in tormentarmi. 
Al. Mi vi promife il Marchefe di Geiifalco. 
Ar. Voltai di me difpone. 
Al. Epuiegliiepugnatc. 
Ar. Non è mia colpa fé così deuó, fé così 

voglio . 
Al, Gran^difauucaUiia fé noa v'ottengo. 
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Ar, Grand* acquifto fé mi peidete, 
AL Qiial catena tanto v'afttinge ? 
Ar. Quella che non faprò mai dìfciorrc ; 
Al. Signora, voi pauentatc dell'ombre, 
Ar. Temo ciò che fuperar non poffo , 
Al. Non vi so intendere . 
Ar. Effetto della mia forte non della voUta" 

prudenza. 
Al. Parlatemi più chiaro vi fupplico , 
Ar. Put troppo m'intenderete tra poco. 

S C E N A N O N A " 

Almerigo, 

E chi capace effci può di sì prodigiofi 
accidenti ? Doue s'vdirono si rtisnc 

metamoifofianche inuentate da menzo­
gna pocrica ? Quale iftotico auuenimen­
to fu mai fimilcà querto ? Se non delira 
Arianna, fc non vaneggia Doiidea , AU 
merigo pei cctto hai perduto ìl fenno. 

S C E N A D E C I M A , 

Fefpina , e Bernoccolo , 

Fef, \T Eoite , paffate , accoftateui ; oh 
V io non modo Sig, Bernoccolo, 

Ber, Quefte fon gian caiezze , qualcofa c'è. 
Fef. Ditemi vnpoco, chi v'halofegnatole 

creanze ì 
Ber, O neffuno vedete , perch' io ho buon 

giù-
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giudizio, e fé le mi foffero ftate fnfegna» 
te l'aurei imparate beniflfìmt», 

Fef. Manco male , che la confeffatr giufta j 
ma che fcortefia è ftata la voftra di non vi 
lafciar più riueder da me ? Che difpìaceie 
auetc voi liccuuto t 

Ber. Per ditucla , mi fon partati tanti, e tan­
ti gtaui negozi pct le mani, che non ho 
auuto tempo di badare à leggerezze . 

Fef Che fiete forfè ftato eletto Configlict 
di Stato? 

Ber. Anzi ciano più torto at&ti appaitenen* 
ti allagiurtizia, 

Fef. Come fatcbbcadite» 
Btr, Da che non ci fiamo vifti in qua ho 

corfo lìficod'effeteimpiccatoduc , ò t te 
volte , eporà ctntodicciti micidiali am­
mazzamenti, che mi fon partati tra mano> 
è ftato vn imbroglio diabolico . Ba rta , 
noi altri biaui corriamo di gran buiraf-
che. 

F f. Mi rallegro, chene fTate vfcito a be­
ne, e da qui innanzi la pafferetc meglio, 
che farete il fctuitoic più confidente del 
Duca di Mazara. 

Ber, Come del Duca di Mazara ? ch'è di-
uentata maftio la Ducheffa i 

Fef 11 vortto Padrone farà il Duca che per ; 
quanto fi parla in Corte, oggi fpofa la 
Duvhtffa, 

Ber, Oh non marauigiia , che adeffo mi fa­
te tante caccabaldole , e che quel maeCtto 
di Cafa non mi yien più intorno a fumi 

filo-
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filone ; magl i è aiiiuato al cattiuo paffoi 
ch'io artouelli fé la prima grazia, ch'io 
chieggo al Duca non vò che fia di giurti-
ziarlo con le mie mani : ma ditemi vn 
poco come diuentA Duca , fata egli più 
Marchefe J 

Ftf Ce i to . 
Ber. Nel medefimo tempo ? 
Fef, Nel medefimiffimo . 
Eer. E 'a vortta Padiona farà nel mcdcfima 

modo Ducheffa , e Marchefe J 
Fef, E che dubbio ci aucte ? 
Ber. Grandiffìmo Signora miai e vi dico 

che non può effcre, e vedrete del certa 
che fi diutderanno le carithe, e quando 
farà Ducheffa le i , farà Marchefe l u i , 
quando Duca lui, Marchefe le i . Ditemi 
vn poco la mia ragazza bella , io come 
pofs'io effer infieme Bernoccolo , e Vc-̂  
fpina ? 

Fif. O Signor n ò , ma poticfti ben effcre in 
vn tempo medefimo Bernoccolo feruitor 
del Marchefe di Gerifalco, e marito di 
Vefpina Damigella della Duchcrta di 
Mùzara. Parlo per efempio fapete, che 
voi non mi pigliaffi :n parola. Cappizeri» 
na bifogna tenere la mcicanzia in riputa­
zione , 

Ber, Lo credo anch'io , e a codcfto modo io 
farei non folamente due cofe infi me , ma 
tre, e à vn bifogno quattro; p rrhe la 
prima cofa io (arci fcruitore dei Marchefe 
diG-etifako , e vna; marito di Vefpina,e 

dua ; 
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dua ; vn fantoccio come fon tutti coforti 
che piglìan moglie fenza affcgnamcntodì 
«nantenaila, ette; e foife qualch'altto 
perfonaggio dì quelli, barta. Intendami 
chi fui y che m'intend'iOy che farebbe la 
quarta, e anche la più peiicolofa ; fiche 
prima d'ingalappiaimi vò penfarla, e lu­
minarla ben bene. 

Fef, Indugiate a ruminarla quando m'aurcte 
tolta, che allora vi riufcìrà molto meglio; 
ma non v'attaccate al partito, peich'io 
non fon rifoluta , e voi non fiete il più 
bel cecino di quefto mondo , 

Ber, L'è fmba quanto fette famigli d'Ottoi 
Signoia cara, vorrei che voi vi ricordarti, 
che per farmi dar nella rete la prima fiate 
fiata voi a tiiare il zimbello . 

Fef. Ma non già a conto vortro, peiche ì 
Nibbi, padron mio, non fi pigliano al 
paietaio. 

Ber, Né manco a Ciuetta , Vefpina ; G che. 
fé non tendete altrimenti tornerete a cafa 
fcnz'auer fatto carne, 

Fef. Difgiaziapet la mia gatta, già che fu 
la vortra preda aueuo fatto l'arte gnamen-
to pei le i . 

Ber, Cuaida la gamba, il negoziato é gua-
Ro i voglio che fiamo più amici ; che 
patenti . 

Fef Cosi per poco v'adirate ? 
Btr, Saicbbc poco da vero fé c'cntraffi la 

gatta. 
J>^tf, Cini fi marita ha da coricr burrafcaj 

Amo-
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Amote è vn mare , i marinati fé confide* 
xaffero i pericoli, ei difagi dell'onde fa­
rebbero tutt: il vittuiinoi e fé gli vomi­
n i , e le danne gì* incomodi, e' tiauaglì 
del matrimonio, o che nafcerebbcro le 
cieaturc feminate come i fagioli, o che il 
mondo finiicbbc in cent'anni. 

Btr, Oh che fpante parole ! oh nel mare d'­
amore dolcirtìma Sirena. 

Fef. Oh concetto fontuofo! Oh tia'mufict 
della terra lufignoloarmoaiofo, 

Ber, Voicantatc adeffo per inuaghirmì, 
Fef. Voi di Maggio per innamorarmi, 
Ber, Mi Volete bene i 
F<:f. Non v'odio. 
Ber, Sarete mia fpofa, 
Fef. Non vi recufo . 
Btr. E'douere pcnfaruì fopra.' 
Fef, SI è fempre a tempo a^rompere il collo* 
Ber, Ma doucndolo rompere 3 
Fef. VOI folo mi darete la fpiata , 
Ber, Voi farete la mia cauezza . 
Fef. Ogni volta ch'io v'incontieiò-
Ber. O^ni volta ch'io vi vegga» 
Fef Dirò, 
Ser. Dirò , 
Fef. Vadia il mio Rufignolo ammulino ', 
Bir. Venga la mia Serena a sfamaimi .̂  
Ft^f, Con dolci verfi » 
Btr, Conlkra voce. 
Fef. Dipoi foggiungerò , 
Ber, Doppo replicherò , 
Fef, £cco II mio Niiibio vezofo. 
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Ber, Eccola mia Ciuetta gentile. 
f^ef Ecco il mio gtoflo uHìmalaccio, che 

rumina. 
Ber. Dì riurdertìafpetto . 
yef Addio ben mio diletto « 
Ber, Addio , addio , 

S C E N A V N D E C I M A , 

Ciaidino. 

Giacinto. 

E Puic nelle forti ncccffità , che mi aftrin-
gano, neU'vfgenzc che in varie guife 

mi pr- mono non fo che chiedere per mio 
foìlKuo , non dirtinguo ciò che giouaie 
mi porta da quello che nuocere afpiamen-
ic mi fento , Defide,ofo licerco it Conte, 
mentre di trottarlo pauento; Bramo le 
nozze di Doriclea, ma inoiridifcoa pcn-
faiui j anelante fofpiro che Almetigo fia 
d'Arianna, e tutto ardente vi repugna il 
miotuocc . Voglio vendica! mi con mio 
Cugino , mi s'ofìenfcono i modi più ca­
li , ma non gli accetto . Oh tonfufo,oh 
Sticfoluto Giacinto,cb'auucttà mai dite } 

S C E -
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SCENA DVODECIMA, 

^btrto , vn Sicario, Giacinto, Arianna 2 

Rf)b p Ccoti in luogo opportuno , opera 
*-> con prudenza,e non temere. ̂ 4r«. 

Mentre il Sicario fpara la piftola alla vita dì 
Giacinto , fef ragiunge Arianna gli da nel 
braccio , e optra, che non colpi fca , egli to­
glie la fifiola di mano , il Sicario f»ggt, 
Giacinto vuol feguitarlo, Arianna l'impt-
difce, e dice al Sicario , 

Ar, Partì ,ìnuoIati, 
Già, Contro di m: vn colpo di piftola > 
Ar. Contro di voi sì . 
Già, Ne pagherai la pena infame, 
Ar. Lafciateche fi falui vi ptcgo. 
Già. Senza conofccrlo i 
Ar, A meinteiamentc èpalefe. 
Già. Piocurò la mia morte i 
Ar, Forfè vi faluò la vita . 
Già. Che menzogne fingete^ 
Ar. Voi qual ccitezza mi date ? 
Già, Ma fé al ri qui non ritrouafi , chi dun­

que volle offendermi ? 
Ar, Io fon con l'armi alla mano , 
Già. Sì ma le loglierteal nemico . 
Ar. Comc fapcte voi, che quegli che nemi­

co chiamale, vttandomi il braccio non 
impcdiffc J colpo , che ferii yi douca \ 

Già. 
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Già, Oh Atianna , con qual non mai vdita 

bontà, perfaluaie vn reo, tentate d'ap­
paili colpcuolc della mia morte , quando 
anche a prezzo di mille vite, fc mille ne 
poffedefte, ad ogn'ora ricomprcrefte la 
mia ? 

Ar. Névi lafTembra, ingrato, ch'io giu-
rtamente inforga contro di voi con lo 
fdegno più rifoluto, e che in adeguata 
ricompenfa m'accinga à gli virimi sforzi 
d' vna difpeiata vendetta , 

Già. E qua! oltraggio riceucftc mai, del 
quale confapcuole foffe anco il penfieio , 
dall' offcquio de' miei affetti, e delle mie 
opeiazioni ? 

Ar, lì ptomettermi fé' maritale in Capo 
Greco , dipoi confermarmela in Trapani , 
mentre alla Ducheffa di Mazara tanto 
primi obbligata l'aucui, fu delitto sì 
atroce, che non so con qual fupplizio 
punir fi poffa; e pure a condonaruclo ben 
volentieri acconfento . Che io mi iitroui 
d'ogn'intoino angurtiata da vna fciic 
immenfad'incompaiabili calamità fiioii 
della cafa patema , tra' rammanchi d'vna 
Genitrice offefa, tra' difprezzi del mio 
decoro auuilito , ui gli fdegni d' vna 
Donna ne'voitiiamoiifuriola , s'attii-
buifca piùch'à voilrogran fallo à mia 
poca auuedutczza, e ali' atrocità di fot» 
luna , ch'io mi contento ì ma che mentre 
potete alleggerirmi in qualche patte il 
cordoglio , col placate l'uà di Doiidea 

tot-
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tormi a vna morte, non meno forfè fpic-
tata, che ignominiofa , pcrfirtiate non di­
to in vn coftantc coraggio, ma in vna 
cttideliffima oftinazione di non fpofar la 
Ducheffa è vna colpa tanto cfecr3nda,che 

. hd potuto nel mio feno fuperare la refi-
flcnzadc'paiTati affetti, trasfotraarfi in 
odio , e violentarmi con qucfta deftia a 
fottrarmi da sì fiero nemico . 

Già, Apprendo Signora,3pprendo con qual 
fourumana pietà , e artifiziofa gentilezza/ 
inucntiatc nuoue forme per difpormi à 
gli fponfali con Doiidea ; ma che tentia­
te pcrfuadcimi à cicdcrc, che dalla vorti* 
mano mi veniffc la morte, né voi, né 
gl'iftefTì Dei me l'infinucranho già mai» 

Ar, Siafipuiecomcv*aggiada,ela voftra 
immaginazione accrediti il fatto in quel­
la guifa che più vi piace; Io pct fecon­
dare i concetti della vortra mente dirò che 
da colpo micidiale fui poc'anzi la voftr» 
liberatrice. 

Già. Ed 10 vi foggiungo, che giatìrtìm» 
goderò qucfta vita , mentre da voi mi fi 
dona , per altro a me tioppo graue , e no» 
iofa , 

Ar, Me ne prolcffeictc dunque oblìga-
zione? 

Già, Ella è voftra, difponctenc comc v' ag­
grada, 

Ar, Accetto si grata offcita , 
Già, E non piima v'accoigcrte, che ne 

aucui affolutq dominio? 
Donn.Sag, Q ^r. 
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Ar, Da che tenete pei feimo, ch'io vi ab­

bia fottiatto da motte, taffembiami di 
potei efcicitaie fopia la vofiia vita vna li-
beia autoiità. 

Già, Suelatcmi almeno, già che contro il 
nemico mi negarted'inlotgeie, qual egli 
fiaJ 

Ar, A tempo vi fata noto. 
vM. Ma fc non m'è palefe come potiò di<* 

fcndeimi f 
Ar. V'è chi veglia pei la vortia faluezza « 
Già, Ne anco m'afficuta querto luogo \ 
Ar. Da quel Cielo , che penfate fcreno fi 

auuentono conno di voi i fulmini più 
mortali . 

Gì*. Si termini dunque la vita • 
Ar, Non ne potete dtipoiie, perche à me 

ladonaftc. 
Già. VI diedi vn compendio d'affanni, 
Ar. E pur so che v'è cara. 
Già, E come ? 
Ar, Perch'io la faluai, 
Già, Lo confcimo , 
Ar. Adunque fé mentii non volete in gui-

deidone di quella vita , che crtcìui cara 
non mi negate, in iicompenfa de' miei 
defidcij, che tei ICC fouia ogni viuente vi 
biamano, pei fublimc mercede di quel 
poco , che à voftro talento opciai , pes 
qucfto pianto pura voce dell'anima mia , 
con la quale a voi altamente fauella , con­
cedete vi fupplico 1 douuti fponfali alla 
Ducheffa di Mazaia. 

Gin, 
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eia, E di voi che auuerrà ì 
Ar. Abbiane la cuta il Cielo. 

eia. E fc Almeiigo non vi diuienconfoitè} 
Ar. Fotfc mi liferbcrà ad egual foituna. 
Già, Perche à voi tosi piace j perche mi sfor­

za Almerigo; peichc ne fpcio il tetmine 
alle voftte mifciie ; peiche vuole il derti» 
no, fi fpofi Dotidca . 

Ar. Ecco felice Atianna. 
eia, E fc n'affida il mio cuoie. 
Ar. Pui dcftc fine a' mici mali. 
Già, Pei godete ne' voftti contenti. 
Ar. PIÙ non temo fuemute; Maichefe vi 

tingiazio. 
Già, Inchiodciò pei voi di tea foituna la 

tuota, Contcrta è vortto quanto mai fa­
ta mio} d'cfler fempre l'iftcflo -

Ar. Di faziare i I fato. 
eia. Hògia rtabilito, 
Ar. Hòbcniifoluto, 

SCENA DECIMATERZA 

Bernoccolo, eiacinti, 

-Ber, / ^ H voi fiate pur »oi: oh manco 
^ ^ male, 

• CM. Che manco male ? 
Ber, Manco bene dunque; a dii che fempre 

voifputiateroudlo. 
Gta. Sempre parli àfpropofito. 
Ber. Qucfta è colpa della Leuatiice, che 

non mi tagliò bene lo fcilmguagnolo» 
G a Oh 
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Oh io ho pure il gran batticuore ; man* 
co male voi ficte viuo, 

eia. Che vuoi inferire ? 
£er. Al grande fcopio, ch'io ho fèntito , 
' ciedcuo che voi furtccrcpato . 
eia. La mia cara' Arianna mi fottrart'e da 

morte. 
Ber, Arianna m'intafca, fappìatcne gradoa 

Bernoccolo , 
eia, lafciati meglio intendere . 
Ber, Ecco qua quel Signore .tanto vortto 

amico :non gli dite nulla , perche di que­
llo imbroglio non fê  ne può parlare,' fc 
non rrà me, e voi . 

6;V. Ritinti, ma non pattile. 

S C E N A D E C I M A Q _ V A R T A : 

Almsrigo, Giacinto, Bernoccolo a farle ^ 

Al, r ? Pui fempre , o Marchefe , inforgo-
1 % no nuouiauufnimenti» 

Già, Suppongo che vi fia palefe ciò che poco 
anzi di fimrtro incontrai . 

AL NcH'introdurmi nel Giardino rertai tra 
: l'ammirazione di molti confufamcnte in­

fotmato . 
eia. Con fpaio di pirtola fui in querto luo­

go «flalito! con l'auueduto foccorfo d'-
Aiianna mi fuppoogo difefo ; non conob­
bi il nemico, né il potermi vendicatemi 

' fu pcrmeifo. 
At, Quclìj,aMarchefe, e'1 giuteret", fo-

.' no 
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no ì replicati tcntatiuì di Fusbetto voftro 
cugino, 

Già, Io pur ne tengo certezza più che fo^ 
fpctto. 

Al. Comprendete dunque a qual terminò 
fieno giunti i voftri inreieflì , à qual ci­
mento rcfti cfpofta la vortra vita ; noi» 
voglio pelò che difpcriamo, 

Già, Eh Almerigo, quali accenti vi deità 
l'affetto , e la compaffione ? 

Al. Vditcgli puma che giudicailìinftut-
tuofi. 

Già, Vengono dalla voftra prudenza , non 
porto ricufsrli comc vani. 

Al. Già che la Ducheffa apprende di rittO-
uaifi legata da indiffolubile impegno , 
che voi le offciuiatc quanto le pioraettefte 
fcnza patto alcuno , e libero da ogni ben­
ché minima condizione, ftiraandofi all '­
occhio della Sicilia , e del Mondo tutto d'» 
apparire auuilita fc non fupcra l'oftinatif-
fima gara ; cediamo a queft'altciigià 
femminile la vittoria , fpofateui feco , ri­
ponendo nella di lei volontà l'arbìtrio dì, 
operare a fuo talento i io per entro a me 
fteflb m'accetto ; che vedendo Doiidea 
auéic adempita agni fua brama, e dile­
guata quell'ombra che al fuo dccsto va­
namente opporta tencua , e trionfante ac-
clamarfi , ella non folo non fia per contia-
ftaie alle mie nozze con Atianna , ma dì 
buon cuote a coopcrarui, e goderui. 

Già, Mafeloftrauagantccap iccìo qual fi^ 
G I pi» 
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Ola auiamo fpeiimentato di quefta Dama 
fcnderte vano querto vortto per ogni parte 
ragioneuol fuopofto, che rifoluer dou-
zcmof 

Al. Perdonatemi Marchefe , non dcuo rì-
fponderui,perche non voglio collocarui 
nel numero di quc'manti , che non han 
petto di contiaftate alle mog l i , e d'otte­
nete ad onta loto quanto é conueneuole , 
e giurto. 

Già. Vi fouuenga Aimciigo, ch ' io fono 
nelle foizé della Duchcrta . 

Al, S i , ma le fate te Con fotte. 
Già, Son piiuo d'ogni aiuto, fcnza fuddìtj, 

fuori dei paterno dominio . 
Al, Ricordatcui, che v ' affirtc il Conte di 

Tindaro. 
Già. Non poffo temete, 
Al, Io deuo fperare, 
GJa. Sarò di Doriclea , 
AL l o d ' A t i i n n a , 
Già. Nel vedermi felice, 
,/f̂  Ndlcffere io contento , 
Già. Celebrerò fempte mai , 
AL Diiòfin ch'aure vita. 
Già, Amicizia, pleiade , amore, e ̂ h , 
Al, Ch'a' mitìgìtefìi de fif i arrff*iL CieU, 
Già. Ma fntiamo foura l'accidente occoi-

fo faudiare il mio feiuo . 
Al. Come v'aggrada , 
eia. EU Beino.colo, accortati, e tiia auan­

ti i'incomtBciato ragionamento . 
Srr, In che pcopofito i!-

Gta. 
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Già. Dello fparo della pirtola. 
ter. Comc voi non mandate via colui non 

c'è veifo ch'io liti innanzi il difcoifo na 
anco a forza d'argani. 

Già. Ti farà parlai quefta fpada ,futf3ate « 
Ber. Oh via, a vn bifogno ho più voglia di 

diiuela io, che voi alni di fapetla, non is-
fodeiate pctoiaifon di laza di cicala,ogni 
po podi follccito bafta pei farmi cantare. 

Al. Or vìa piefto, che Ogni dimoia molto 
puòcrtcìdannofa , 

Già, Io m'indoumo che tutti dued'accoido 
voghatc fapeic come s'andaua mulinando 
il negozietto di mandala patiaffoil mio 
Padtone. 

Al. Querto fi defidera, ch'a noi tu renda 
intcìamen te palefe. 

Ber, Oh bene , bene, bene i voi dobbiate 
dunque fapcic , comc vn cctto tale m'auc. 
Ita tolto di mi;a pei vomo fafcinofo • 

Già. Facinotofo, bertiaccia . 
Ber. Bafta, tutto è vno ; ia batte nel profe­

rire; Ora cortui bellamente mi volcua 
fufuroiarc-, 

•Al, Comc fufurniare ì 
Già. M'immagino voglia dire fubornaie , 

non è cosi ì 
Btr. Pei l'appunto, Sigaoisì, fuboidina-

re. Ma come voi badate a ogni minuzia, 
io ho beli' e finito, Seruitor voftio . 

Già, Fermati, e teimina il tuo lacconto, 
Ber, Ola colui, che mi voleua far quella co-

fa che lor Signori m'anno infegnato dite, 
G 4 e ch'io 
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e ch'io non me ne licordo più , voleua cĥ  
io faccrtì la pera al mio padrone. 

Al, E fapcuach'eri feruitor del Marchefe? 
Ber. Lo fapcua del certo; fc ^li è maeftro 

comc volete voi che non lo fappia f 
eia. Maeftro? 
Ber, Macrtiiffjmo, 
Al. Tiene fcuola ì 
Ber, Non credo ,perche fecondo che m'ha 

detto gl'ìnfcgna alle cafe , 
Già. lonon ti so intendere. 
Ber, O VOI fiere ben groffo da donerò : Si­

gnor sì ,gl'infegna alle cafe, e tra l'al-
' tre a quella ddla Ducheffa . 

Al. Efplicat! meglio per vita tua , 
Ber, M'intenderebbe vn cieco , che non ve­

de le parole : ho detto che gì' ìnfegnaalla 
cafa ddla Ducheffs, adunque gli è Ma-
ftrodi cafa Dueheda, 

./4/. Qucrti è Roberto, 
Ber. Lui per l'appunto . 
Già, E comc ti diffe i 
Ber. Mi diffe di gran cofe , e belle ; e a par­

lar da galantomo anco buone , perche 
cento doppie, e vn Cauallo tentano ga-
ghaidamcnte icfannofguazzar piìid'vn 
giorno ; ma io con la mia foiita pruden­
za , e con le belle belline, doppo auerh 
cauato dal gozo la maiachclla, feci toido 
guazofo , e non leffi alla pania . 

Già, Godo della tua fedeltà . 
Ber, Oia ne viene il buono, rtate pure a 

fcntire,e poicoRofccrete quanto vaglia 
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l'occafione vna peifcna da bene, ma di­
calca, vn furbo , ma onorato , vn monel­
lo , maotoliolò 

G/<«,Spedifciti ti prego più prerto,c che punii 
Ber, Voi uà quefto buon fante, ch'io cesi 

alla familiare, echenon parcffe mio fa t-. . 
tojcon l'aiuto di certe piftole, amma-
zaffi il mio amatiffimo Padrone, imbat-
bagliandomi con lo fpauracchio delle for­
che , e col lazo d'effer Medico , eccnt'al-
tic fimili galanteiìeda ficcar nel galappio 
qualche merlotto; ma io che vi voglio 
bene da vero , ma da verone , e credetelo a 
me fenza pigiiarui briga di domandarne a 
a l t r i , e in particolare a querto Maertro 
di cafa, perche farebbe Vomoda diruela 
tutta a loudcio , e m ttere vno fcompi— 
gliodiabolico , rtetri faldo al macchione,' 
gli detti vna liemendiffirna brauata , com-
prai il porco , ma tra ranto faceuo la gatta 
di mafino , e m'auucddi, che negoziaua 
alle ftrctte con vn certo Aifafatto , quale 
auueua merto di foppiatto nelle fuc ftan­
ze , che fono appunto quefte vicine al 
giardino; ma perche periculus eft in mo­
ta , ma fubito, fubitirtìmo ne feci confa­
pcuole Arianna , che per buonafortr colà 
titrouai , c chc fi mcffc alla guardia dì 
querto luogo, ed io fpeditamcnte mi mcf̂  
fi la via tra gambe per vedete di ritrouai-
u i , e fatui di tutto il negoziato vna ono-
ratiffima fpia, 

./?/. Oh fcddiffimo feruo, 
G 5 Già, 
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Già, Conofceieftì oer auuentura quel perfo­

naggio , col quale parlaua il Macrtio di 
cafa ? 

Ber, Signorsì , lo conofco beniffimo,ma 
non so già chi lui fi fia . 

Già. Eccoci a' fohti rpropolti . 
Ber Vi pare vno fpropoiìto , perche voi al-

tr non intendete ia fpeculatiua del mio 
difcor e , 

Al Ma come d certe conofcerlo, fé non fai 
chi egli fi fia ì 

Brr, Io non so chi lui Cu , perche non fo il 
fuo nom ima lo conofco perche l*ho vi­
tto , e riuìrto in Gcrifalco , e più volte 
anche pai lato feco. 

Al, A baftanza diccrti. Sarebbe ^olìa il 
non credere , che queftì forte vn manda­
tario di voftro cuoino . 

C 

Già, E che feco non tenga Robcito rttjtt* 
corrifpondenza , 

Al, Non più dunque Amico tardare a fpO* 
farui con la Ducheffa , fé non adalcro og­
ge t to , almeno per Ron far cooofcere 
cftinti in voi gli fpiriti d* vna gcnerofa 
vendetta col racquiltar Gerifilco, coa pu­
nire le peffime azioni di Fusbetto voftia 
cugino, 

Mir. Domm'anche, che la tentenni p'ù ; e 
» vede pure ,confK: la gli ricfcc.- fc piftojate 

fapete Padioa mio non fono pallottola da 
toffa . 

€ia. Compicncte, o Conte , l'angurtia del 
tenopo:,,c l'vrgeazaddb: cokvortref te­

mo 
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mo peto i rigo; i ddla Du beffa , ma con­
fido nella voftra lealtà le confolazìoni d ' 
Arianna. Si ponghinopure in tfecuzio-
nei vortri configli , fi concedino liberi i 
miei fpcnfa'i a Doriclea . A rifoiuaione 
di sì alta impcnanzaaffilia il t ielo. 

Al, Speriamolo, o Marchefe ,chc iigiafto 
ce n'afficuta ; a volontà così buona non 
fuccedatio che operazioni fornmate , del­
le quali per fiurto augurio nceuafi i'arii-
uo ddla Ducheffa. 

G/<f. Seco conduce Ananna - raddoppiamo 
Sa fperanzad'auuenimei::o felice , 

Ber, E perche con effo loro è Vcfptna, d i rò 
che pe. me h ciita rintaza nel belliffìtso 
giuoco d'amore. 

Al. Le feguc lo fcellerato Roberto . 
ber. Di quefto fc ne potrebbono farci quit­

ti per Toriuolo ddia furfanteria . 

S C E N A V I T I M A , 

Tutti. 

Dor, F^ Onte ,, vorrei che vi fouucniffe, cht 
^>-' le vortic dimoic non meno fono a 

, me di tormento , chcavoi di vergogna. 
AL L'indugio bene fpcffo , o Signora , è fi­

glio ddla prudenza , cque'ftutti , che ti 
tempo opportunamente matura fi gurta-
no più foaui . 

Dor. Le forme , con le qua'i mi lifpondetc 
ptomettono ipctanza, r.on m'accerto fe -

a 6 rò 
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rò che dal vortro mo-

AL Che più fi tarda, o Ducheffa, fi tran­
quilli omai l'animo voftvo agitato; ogni 
temperta in bella calma fi cangi} fiamo 
ficuti in poito, ecco il Marchefe di Geri­
falco, clv I b r a d'ogni condizione, can­
dida , e d'ogni patto Ipogliata fede mari» 
tale VI potgc . 

Ar, Più godo in vn fol momento , che non 
ho penato nell'intero corfo de'giorni miei, 

Der, Giacinto, che rifpondete ì 
Già. Che fu le labbra del Conte di Tinda­

ro parlò fincero il cuore del Marchefe di 
Gerifalco , 

Ber. Tanto tuonò , che piouue, 
Fef, Gh che gurto , 
Rob, Oh che martire ! 
Dor. E'miracolo d'Amore , fé non m'vccide 

il contento, E vi compiacerete d' effermi 
con forte ì 

Già, Con tutto lo fpinto . 
Dor, Ed aifermate che querti fponfali mi fon 

da voi mantenuti, comcpromeSÌì,già fono 
fcorfi tre anni ? 

G»<f. Si mia Signora . 
I>9r,Ch! più di me fdice.chi pai beata?Quan. 

IO VI deuo Co; Almerii^o , E m'afficura-
tc , o riucrito mio fpofo , che quefte noz­
ze fono fciolte da ogni patto, e l ibere, 
quali vn tempo mi protnetteft- ? 

G/<i. In quella gUifa appunto, o in qual al -
tra , die a voi fia più grata . 

Dor. Diletti non m'vf e ideici Così dunqu» 
farete nuo ì Già, 
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Già, Saio vortto . 
Dar, Chi me n'accetta ? 
Già, Quefta deftra , 
Dor. Aderto che volete ertcì mio, vi lecufò,' 

noa vi voglio . 
Al, Che poitenti fon querti! 
Ar, Che prodigio non più intefo/ 

Già. Non so più ne doue , né qual io io (ìs, 
Dor. Non vi forprenda lo rtupare vi prego : 

A me barta, ò Conte di Tindaro, mcr-
ccdcUa voflra prudenza d'auer fortenu o 
l'impegno ,che dal Marchefe di Gerifalco 
mi fuffero mantenute hbrts da ogni con-
dizionequelle nozze , che già (Tomcrte 
m'sueua , e d ' a u r fatto apparir al guar­
do deìb Sicilia tutta , che a torto mi de-
rifero il Princioc di Taurina , e il Conte 
di Porto Fido , allora quaii.lo domanda­
rono i miei fponfaii , eche dame col ter­
mine di cortefe corrifpondcnza non furo­
no loro conceduti ; d'o;ide non so d i -d i 
poca fiima, qua'e parue di me faceffe il 
Marchefe , la derifione in eh" mi pof?ro 
quelli, m'accefe alia gara ,e la gara a sì 
forte impgno m'arttinfe. Plopsto vma­
no anch'io , ed n eff;D vn cuore rifiede, 
cui non lattarono le T-ori , Conobbi a 
pr ma fronte della bell'.% ianna lefubli-
mi doti d ll'aninao , né vi fu per certo chi 
di me al pan lagrima!!^? a ciKl'occhi le fie 
fuenture ,comeq'aeile del March'fcGia. 
citito . Se V minacciai vendetta ,e mòrte 
auuennc perche non sppatirtc già mai 

eh' 
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ch ' io foffe qual era armata di finto fde­
gno , e acciò egli fi dirponclTc all' offet-
uanza di quello m'eia tenuto , fc no» pei 
t imore, almeno fofpinto dalla pietà di 
faluar voi da quell'ira , che implacabile 
veniuada me fimulati. Se vi negai lo 
fpofarui col Conte Almerigo , fu perche 
in VOI non pcrdcffcro di vigore gli aff-tti 
verfo il Marchefe ; ed in voi onde non s'-
arcendeffcro per Arianna , mentieper me 
viepiù gli defideiaua infiammati, Vo­
ftra (̂ a , ò Marchefe, la Coateffa di Ca­
po Greco, alla quale giurando immorta­
le viufaldiffima lealtà, m» gloricròd'-
ammiiate in querta Dama t pregi più fu-
bltmiddia modertia, e della prudenza» 
mentre pregandoui a condonare al zelo 
della mia fami que*rigori, che ad arte 
iìufi contro di voi , mi vi confermo pec 
/cmprcdepcndente da'voftti liberi cetuù 
fetua, ed armica. 

Ai. O vera figlia d'Alidoro , o faggia ftir-
f pe de'Duchi di Mazara , Donna per ogni 

titolo illuftrc. 
Gita. Arianna mia deh ringraziate vi pwgo 

per me la Duchcrta , mentre confufo aotl 
so attitolatc accenti, ed obbligato noa 
poffo formargli eguati alla cottefia, che 
riceuo. 

Ar, Parlerà pei noi il filenzia, orato Gia­
cinto 5 la Duchcffi ben sàqual ben fiz o 
a noi por t i , onde liconofce negli ammi 
noftii qadl* immcnfo diletto, che non 

può 
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può efpii mei la lingua fé non tacendo, 

Dor, A v o i , o Conte di Tindaio, fc più 
v'alberga in fcno, comc fperar m'aggra­
da,fiamma vrfbdi m ' del primo affet­
to , lifetbai le mie nozze, col fatui atfo-
luto Signore di Mazara . 

I AL Per erterui fempre fetuo gododiuenir-
ui confoftc, fpeiando fotto gii aufpici 
ddla vortra pietà rendei con l'armi noftrc 
il Marchefe Giacinto al pacifico poffeffo 
di Gctifalco, domata la tiranna ait.rigia 
di Fusbcrto vodro cugino . 

6ìa, Oh Icaltì , oh amicizia di Doriclea y 
d'Almerigo ! 

Ar, Da VOI ticruo, <> Tuchcffa, libertà 
fpofojcv t a . 

Der, Da voi apprendo Aitianna oiKtrtà, 
forf lenza, e coraggio. 

Ar. Peimcttcte , o miofofpiiato Giacinto, 
ch'io VI chiejigia vna grazia ? 

' Già, E the pofsio^cUcdi vai londijicnda? 
Ar. Oterudanrjue il p:tdono per chi v'-

offef?. 
Già M nttc a voi piace, o miacaia, fi can* 

gì la veniena in amore. 
Ar, Inicnd-rtcoRob l o , 
Bfib. Menti grazie vi tendo col più attroce 

tormento 
M vccicU la vergogna, e*l pentimento . 

Fef. Signora, fjmo Hata vn pezzo chiotta 
artcruai>da,e :oleadò, dateaii licenza 
aderto ch'io vi dica fé in cafo mi fal^artc 
il^hiiibi£oin iciU , vicotit-nicrcfte, ch ' ­

io 
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io pigliarti pei maiito quella bertiaccia 
vcftita da Vomo i 

Ber. E voi Signore auerefti fcrupolo , ch'io 
mi palaffi ccn quel briciolino di fcampo-
lo , che fi tira lananz! per vna Donna col 
manico i 

Già, Né farò contentìffimo . 
Fef Orsù Bernoccolo !a licenza è data , ma 

prima di concludete voglio rtudiaila 
tanto tanto j e dì più ancota doppo auer 
dato ben bene le fpefe al mio ccrudlo , 
Lafciarti ire in bordello , 

Ber, Ed io Innanzi d'entrare fctto al giogo 
matrimoniale 
2^e« comefuffi vn Bue, ma vn'Forno fc altro 
Ci tfrjfenfare, e poi non ne far altro , 

'Al. Tur fletè mia, mi dona amica fella , , •• 
Spofa prudente, e bella, 

' Dor. Fannopompa per voi dentro al mio con 
Atwci^ja , ed Amore , 

Ar, Pur VI firìngo, o mio bene. 
Fengen lacci d: fé lemte catene , 

Già. Quando meno ìlfperai 
Del mio perduto fol fplendono i rai, 

Dot, Fina Almengo oue il mio r.c^r rifiede. 
Al. Fii%» di Doriclea la bella fede . 
Ar. Splenda chiaro fu* nome a par dtlSole 
Ola. DOKHA CHE SAGGIA SIA PFO 

eia' CHE FFOLE. 

fine àe\\* Opcta . 

FI-
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FINALE. 
Ofiinatione, >» Cauaiiero, 

D Elufo , 
Confufo 

Oh come ti veggio? 
Cau, Schernito, 

Pentito, 
Mon so s'io vaneggio.' 

Ofi, Già tcidiffi ,efù vero ." 
Catt, II viddi, e lo confermo ; 
Ofi. Màcherifolui ? 
Cau. Di cangiar penfiero , 
Ofi, Dunque cederti ? 
Catt S i , perche troiiai 

Donna più della mia capona affai, 
Ofi. La faggia Doriclea 

Oggi mortrò palefe , 
Che le più dureimprefe 
D'ortinato voler fon premio, efafto, 

Ttà le forze di fiero contrafto 
Chi refifteconquirte fol fperi , 
Chi fuperba non ferbacoraggio 

Auui. 
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Auuilita, fcheinìta fi vede,' 
Son gucriieti i penfitii, e vantaggio 
Ne lipoita chi accolta non cede. 

, ^onne amate 
Adoptatc nell* affalto 
Vn ceiucllo di bronzo, vn cuoi di fmal-

t o . 
Cau. A baftanza fgatito 

Mi fono in quefto giorno, 
E conuinto, e pentito 
Alla Patria, alla Moglie io fò rìtomo^é 
Pei decieto fatale 
Conobbi ben à pioua, 
Chechihà moglie ,eflà male, 
Vn altro che ftà peggio fempte tioua ,' 

Faccia pu t la Donna mìa 
Oftinata peggio che sà, 
Sua pili falda caponetia 
Ferme fempteviitùfata, 

Ofi. Ora l'intendi bene i 
Ma quanti poco accorti 
11 nome di Capon , ch* a loi conuiene. 
Impongono alle mogli, e fan che va­

glia 
Forza quanto ragione t 

Oh che bella difcrizione. 
I Perche dunque il nortio sì 

Ceder deue al voftro nò, 
E * prudenza il voftto nò , 
E'follia il voftto s ì . 
I faggi fiete voi, noi lecapon e , 
Oh che bella difcrizione 1 

t Quel parlar con altcrezaa 
Co-



Così voglio, così vi 
Nella Donna è indifcrezza , 
E nell'Vom fagacità , 

Voftro è iI fapcr, noftra l'oftinazione 5 
Oh che bella difcrizione J 

Cau, Fin ch'io rcfpiio 
Petladifcfa 
D'oftinaia beltà gucireggerò 
A tant* imprefa 
Faftofcafpiio, 
Venga chi vuol pugnar, non remo nò > 

ofi. Volubile qual foglia , 
Il variar penfiero 
Di volante cerud fegno fincero 
Troucrò forfè chi negar mi voglia ì 
Di fenno ftabile 
Forza immutabile 
Pregio d'alta viitii , per cui lifplfnde 
Rd lume di ragione , 
E che penfi che fia J 

Ciu, Oftinazione, 
oft. Comc appunto diccfli ; 

A quei che non il fanno 
Così fu la l'inganno. 

Tra' colar di vario manto 
Di eh' io foglio , e poi mi vanto 
Mafcheiai la mia pollanza ; 
Io Amor fcima coftanza , 
Che t'imma gi ni che fia r 

Cau. Ccito di' è caponeria . , 
Di Mazara fu* lidi 
Qudlachcmi fembiò fuor di ragione 
Tenace oftiaac ione, effer poi vidi 

Pa-
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Tuia, qual puio raggio,' 
Viitù ,fenno,foltezza, amor, coiag-

- - * ° ' • i. Amici voi che meco 
Difpeiati veniftc. 
Che mirarte ,ch' vdìfié 
D'oftinata beiti faggi portenti, 
Sench'alquanto capone, 
Pei altio care, e buone 
Torniamo à riueder le noftre fpofe,' 
Formando in sì bel di danze amorofê  

A te fourano Nume, 
Che tra l'ombre più folte 
Del noftro cicco ciioic 
Con fulgido fplcndote 
Di pura verità fpandefti il lume, 
Oh quante inficine , oh quali 
Sendiam grazie immoitalì, 

Ofi. Gite felici, gite 
Alle vofiieConfoiti, e per me dite. 
Che ndl'opie à gli Dei grate, ed al mon 

do 
Con fembiante giocondo 
Io fon guida alle Stelle, 
Ma s'al Cielo lubellc 
L'vmane menti io mai reggo, cgouerno 
Non ha di me furia più atroce Aueino . 

Su veloci le piante monete, 
fida fpofa che v'ama, vi biama j 
Non tardate , che farcì volgete 
Su le piante, cortame vi chiama . 

Q^' a 2 ( lontananza in arapre, 
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Olì, Io credo . 
Cau, Io fento 
az, ) E'I tormento maggior d'ogni tor­

mento . 

IL F I N E , 

'.* 
« 
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